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Erchè grande , e felice Voi 

fietc , Eminentissimo Principe , 

parrà forfè a taluno , che poco acconciamente 
al Nome Voftro convenga la luttuo& Storia di 
Giobbe 5 eh' io vi prelento . Pure , fe fi pon imen» 
te 9 che Giobbe fìi Principe , fu fàggio, fu giu« 

a 2 fio. 






(lo, e fu Sacerdote 5 chiaramente àpparìfcèefle^ 
re qucfto un tributo , che a Voi in ilpezialgui- 
ià apparteneva . L* Italia noffara già da moltimmi 
Secoli vide dalla Voflra inclita Sdrpe nafcere 
Princìpi illuffai , e ufcire celebri Eroi , che^ 
in 'pace, e in guerra fòmofi , furono di più Mo- 
narchi d'Europa gloriofi JMliniftri , e prodi (òr 
(tenitori delle loro Corone ; e vide i Voftri 
grand* Avi a molte terre , e Città per natio di- * 
ritto fìgnoreggianti , (Iringere potentiHlme al«* 
leanze , e Pareiìtele Reali • Però il Baronio , il 
Volterrano ,' il Giacconio , il Gualdo , il San- 
(òvino, ed altri affai, della nobilifOma Profàpia 
Voftra onorevolmente (crivendo , fplendore , 
ed ornamento del Lazio la nominarono , non 
fblamente per le magnanime imprefè de' Voftri 
Mag^ori i ma per l' antichità della loro Orìgi- 
ne, per la Vanità del loro dominio, per lo nu« 
mero de' loro Vallali , e pel Regio (àngue nel- 
le , lor vene diflufo . Nafcefte dunque Voi Prin- 
cipe al pari di Giobbe , e ciò che più tora^ ^ 
vera gloria Voflra , crefcefte Principe (àggio a lò- 
miglianza di lui: perocché da i Voftn illufiri A nte- 
nati , che ^to dominio (òrdrono , e mente & 
piendiUma per moderarlo , traefte come in re« 
taggio con la chiarezza del fàngue quella dell* 
intelletto « In &tti i pubblici , e i privati con- 

greffi. 
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grcfli , ctu prefèdcté non menò coli* autorità , 
che col cont^Iio , i fciolti dubbj , k mature de* 
liberazioni , gli opportuni provvedimenti , o 
per lo pubblico bene , e pel maggiore e^ta« 
mento della Cattolica Chiefi ; le belle arti da'Voì 
amate, le varie acquiftate fcienze, le greche» e 
le latine lettere da Voi pofledute , T accor^« 
mento neirindagarè , la prudenza nel rilòlver^ 
la fermezza neir efèguire , fono tutte luminofè 
riprove di quel? elevatiffimo ingegno , che iti 
Voi sfavilla • Una (icura tefHmonianza della &* 
pienza Voffaa, oltre a tante, che ne date da Vdi 
raedefìmo , fii T eflère Voi dal Rb Cristianissn 
M o trafcelco a Ecclefiaftico Prottettore del fùo 
Regno • il perchè un Monarca sì grande , di fu< 
blimè accorgimento fornito, affidata a Voi non 
avrebbe tanta parte delle fùe magnanime fòlle- 
dtudini i & non avelie in Voi ravvifato unaJ 
mente di confìglio ripiena , e un ànimo ador- 
no d' ogni virtù , che al Reale fùo fpirìto fi af« 
fòmigliaflc. 

Per piacere ad un Rè, ansa ad un' Eroe^ » 
si fìggio , e si giuflo , ond' efiere da lui elevato a 
sì alto fègno di autorità , e di onore, rìchiedevafi, 
E MiNENTissiMo PRINCIPE , che cotnc lucente corona» 
per valermi della frafe di C-'obbe , vi sfàvillaflèro 
in fronte i voflri giudìa] , e come vefte preaofà 
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vi amtnantafle la voOarz Giiiftizia . Queffa egre- 
gia dote di Voi si degna , e al Voflro grado si 
necenària dairadolefcenza crebbe con Voi ; ed 
ora finalmente giunfè a ftabilirvi nell' amore 
degli uomini , e in quello di Dio • Ben fanno 
le Genti , le quali per prova , o foltanto per fa- 
ma ravvlfin vi « che va^liono ugualmente preflb 
di Voi ie preghiere de*mifèri , che le premure 
de' Grandi; anzi ben fanno , che liulla poflono 
nel voflro cuore le offèrte, e le dovizie a con- 
fronto dell* opprefla povertà ; quindi della gran- 
dezza Voflra, e della Voflra virtù fì confòlano, 
offrendo votì , e preziofà chiamando la Voftra 
vita 9 d'onde il pubblico bene , come dà limpi- 
do fonte deriva. 

Vero è , che per l'Eccelfa Dignità Eccle- 
fiaftica ,in cui fplendete^ e per le onorate me- 
morie de'Voflri grand* Avi fregiati della Por- 
pora « e del Triregno, eflerc a voi potrebbero 
inchinevoli i Popoli , che vi conofcono : ma 
gli è vero altresì , che , fé a fomiglianza del 
Principe Idumeo fàpiente , e giudo non fbde, a 
venerarvi foltanto fi piegherebbero, non ad amar- 
vi • Se io pure Eiveilar vi potefli con tutt' altro 
linguageio,che con quello dell'oflequio^e della fèr- 
vitù , VI direi , che quefl' ifleflk letteraria mia & 

tica fi qmilia a Voi fpinta dall' amor mio ; ma 

poiché 



poiché AotL ardìfcò tant' oltre , dirò (ol^nto V 
che la florìa d' un: Patriarca pieno di Religionèy 
e di Fede, convenevole cofi riputai edere, che 
a Voi fi ofièrifle , come ad uno de* Cardini in- 
concudl della Religione;, e della Chiefa: e òhe 
iè l'antica dignità ^ fu quafi un Simbolo delia-f 
nuova ,. e Ce ne* Padri delle Segregi Famiglie » 
cui toccava ronoredel Sacerdozio , un immagi- 
ne, ed un idea può fcorgerfi de' Porporati Pa* 
dri 3^ tra* quali Voi fiéte, anche per rapporto alla 
Sacra Dignità ,. che vi adorna^, era la. Storia di 
Giobbe; dicievole al nome Voftro .. Quefte> 
Eminentiss IMO Principi fono le ragioni ,, onde 1 o£ 

fertai , che ficcìo vi: di queft* Opera , credo , che 
a Vói convenga . Degnate pertanto là mia feti* 
ca y comecché, /legna non fia della Vòrtra gran^ 
dezza , Gonfid(^ando ,. che quand'anche, pel fùd 
fcarfo valore i glòriofi Aulpicj Voftri non me- 
ritafle , era peròdovere ,. die effèndò io in paNi 
tìcolar guiiài fervitor Voftro qualche: parte 'de!' 
tnief Studili Vi cooficraffi t 
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lOpera » che vi prefento, cortefe Lettore , ha avuto quel ' 
j)rincipio ) che fogliono avere le poetiche compoGzìonÌ> 
le quali foventemente fi incominciano per diletto > e fi 
profeguono per impegno. Negli ozii della Vilia 3 ove 
pare j che la PoeGa più volentieri foggiorni , che fra i 
fuhmlti della Città j vaghezza mi nacque di trafportare in verG 
qualche capo de*più rpìritoft del librò di Giobbe a modo di mio 
rivato intertenimento . II che giunto a notizia di alcune letterate 
•erfonC) e fra quelle del Marchefe Aleflandro Botta—Adorno egregio 
Cavagliere dì elevatillìmo ingegno j e di nobiliUìme doti fornì'to , 
preferci elleno a incoraggiarmi} e a fare » che feriamente vici 
attenderti per darne al Pubblico una erpofìzione compiuta . Confcffo 
lìberamente di avere avuto non poco timore dì avventurare il nome 
mjo alle ìndilcrcte cenfure de' Critici, perocché la poetica factdtà 
quelli non fu tra i miei (ludj , di cui più ne iìa (tato amatóre; ma 
poiché per mio avvilo > < per altrui » poteva eflere quefla un'opera 
ad ogni forta di Perfone dì gradimento -> e di pro6tte > mi determinai 
di compirla j e di pubblicarla. Ognun fa efì'ere quello un libro facto* 
Tanto ) e divino j e fra quanti nelle Sacre Carte fi-Ieggono uno de* 
più mifteriofi ,• e più fublimì . Siane Mosè I* Autore^ come molti pre- 
tendono j fia Salomone j- come altri vogliono, certo è , che chi lo 
fc riffe fu gran Filofofo j gran Teologo^ > e gran Poeta* X.à fcSenza 
dell* uomo , unica forgonte delle più chiare , e dilùnte cognizióni 
della Matura noftra, de*noftri vizj j e delle' noftre^virtù vede fi in 
elfo con maràvigliofa chiarezza adoperata , e con fomma profondità > 
e purezza maneggiata la fcienza dì Dio j e ^uttocìò nella maniera 
più acconcia arrenare le cofe pellegrine) e Celeftì » quaT e U 
Poefià, al dire del Quadrio: Imperocché toltine il primo / ed U 
fecondo capo, con alcuni verfetti dell'ultimo, il libro di Giobbe' 
jnetricamente fu fcritto , e tra le Ebraiche poefie quella è a ncffun* 
altra fecónda. Perciò adunque , che riguarda l'utilità} chiariftlma 
co(H è 1 che fcieghere non potevalì più utile argomento di quello t 
il quale, oltre a tanCaltri fuói pregi, maeflofe immagini ci prefcn- 
ti della 'Pietà} della -Giuflizia, della grandezza di Dio, e un eroico 
«fempio proponeci di integrità ne*giudizj , dì moderazione ^elle 
felicità, di coflanza nelle iiiravventure}da cui , come (crìfTe Dìodoro 
Siculo nel Proemio alla Biblioteca , rìcavanfi li aectiflar; ammae- 
ftramenti della vitrnodra : Cegnìtio ex aihram , tumfecknih , tum 

bdnef 



aàverfii rehui perccpta écSlrlnam bahct ad mnìa vcìdt necefforhm^ 
Per ciò ) che riguarda il diletto efporre non dòveafi in altra guifa» 
che ^alla foavità di alcun metro addolcita non foiTe ; poiché come 
ibritTe il Gravina in un dìfcorfo fopra l*£ndim ione del Guidi 9 col 
mezzo delle parole (i rcolpìfce nella fantaiìa il vero eiTere delle; còy 
fO) e per mezzo dellVaruEionia 9 che da effe ne nafcé^ Inanimo 
lioftfo majavigKófo diletto ne tr>ae.. Lo fteflfo peqfiero ^ che Jp ebbi 
dflgiQV^e altrui nello fciegliere P argomento » ebbi altresì nel;tratr 
li^& Quindi è 3 che non So (limato di d^re. al pubblico una rigorofaj 
<t j(tl«r4le^^ traduzione » il per(?hè altro non iurref fatto , che trafpor- 
^rjB^,f)f^j)oftro' Idiòma una oTcurilIima feri^ di (enfi ^ e di roifteri ri«- 
djl^KUnte e(jpref&oni orientali » ed £brajcbe ; ma ^o creduto ^ che 
ficQo^^ il tane dell* Opera era di far comune ad ogni genere dì 
Perfone U lettura di nn tal libro » coddovelTe eifere > per quanto 
comportava la tenuità :nua9 a tutti intelligibile • Per tal fine, ottenere! 
non era baftevolc) che io pii folSi appigliatola un (blp Commenta- 
torCfC richiedeva fi anzi > che per jconnettere gli uni cogli altri ver* 
Tetti neila miglior manieca ^ xhc jpoi&bìl fofle » ora ali* e(pofiiione di 
Uno» tMra di un* altro mi attenem » or rrcorreifi alla fonte del tellQ 
Ebraico ) or penetrafli nello fpirito. del tefto medefimp 5 (piegando*: 
ne le elulioni ^ ed ampliandone i;(entjmenti ; anzi era,^leftiefi^ che or 
lafciafli qualche tenue replica di parole % ed ora per pKi chiarezza 
replicai) or continu^ifi .le dlle^gorìe >- or ricorrevi alle figure.^ or 
temperaflfi le efpreffioni % or il feofo letterale (cguifli 1 or T alle- 
gorico $ ed il morale • Troppo difficile cofa era fenza quefta fatica 
il dare una efpofizione di quefto libro ^ la quale npn fo/Te (Iucche-^ 
vole traduzione 9^ né difufa parafrafi^ e confeguentemente o(cura non 
riufciffe» o degenere dallo fpirìto del Tefto. Quefto metodo iftelTo 
procurai di tenere nelle annotazioni ^ nelle quali una foverchia vo* 
glia di comparire erudito» non mi fece, proliflo ; e una foverchia liber.'* 
tà di interpretare a mio fenno non ; mi tolfeja (lima ali* autorità ^ey 
gli Interpreti > e la prenwra di giufiificare |a mia efpo(izione appreffo^ 
del PubtjicQ • PaFrà,foi*(jb 4 taluno » che trattandoli d*una Storia lu- 
gubre 000 troppo acconciaoiente abbia io tralalciato il metro ele^^ 
giaco a*doiorofi cafi dicevole^ per ufare piuttoflu l*€roic4), ed il fiit^li^^ 
me; ma chi per poco di(amina quedo libro, comprenderi facilmentei 
oh* egli è un Eroico poema r perchè appunto fvlle aziooi fi asgira 4i:; 
no maaoaoi{i|o*£roe « Quindi > ficconie preifo de*Grecit e oc'^Lati^. 
0} fa tempre il verfo Efametro ufatonell* Epica poefia ; così ajpprelTc^, 
di noi ella par legge » che le O^t^ve fi adloprino ^ AggiungaM ^ chp 
aflfai più fono i lij,oghi,. in cui Giob^^, e gli Acnici fMoì.dpJlamnde'zza 
e4^U« magnificenza dì Dio > per rapporto all^pere dà lui fatte ^ 
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favellano 9 che quelli ) in cui il Santo ^atrhirca dello Tue miferie fi 
<{uo|[e : anzi i Tuoi lamenti medefimi fono cosi enfatici » e grandi » 
che mal* efprein farebbero nel mètro del paflfero di Catullo . la quicl* 
la guifa però 9 che a norma del tefto avyifai di fciegliere il metro 9 
(limai di ufare pur anco lo fllte i e fpartirel capitoli ^ non mi voIen<« 
do prendere la libertà di animarle più del dovere i ragionamenti fa-< 
miliari 5 e dtmeifi ^ e di dare una nuova fimetria alla materia già 
divifa in più capi. Se difogoale pertanto fembrafifela frafe > e di« 
faguali i capitoli ^ avvertaii.5 che non a mio talento » ma fui le altrui 
tracce cammino. Ed ecco quanto conveniva» cbMo premetteffi per tu4 
notizia 3 e mia difcolpa ^ o cortefe Lettore . So $ che prelTo taluni le 
difcolpe ifteife non valgono per difendete un* opera dalle loro occul-^ 
te faette 1 fé così pure a que(lK)pera addiveniflk 3 dirò con Diomede^ 
quando fu ferito dalla Xaetta dì Paride. 

OJa' aXiydà mi li fii yoi^ ^flet^lkii i mS^ ^fpmti 

Kmp9P ydf fiiXot àiJjpog dvaX' zijég ounilomiio 

Io non cerco la lode » ma non la ritìuta : fpiacemi il biafimo ^ ma 
non mi fgomenta • ^oJ autem ad bominum de nobh exi/ilmatiawem 
attlnct ) iia amm^ comparati famut % ut Ji quidcm contingat non 
illibcmtr aeceptari Jimut ( ut bumani aliquìd dicam ) ; fin autem in 
eentrarium cadat > %ulere iubebimui : S« Gregorio Naziaozeno or** 
Bione S7* 
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A P P R O V A Z I Q N È. 

A Vénda letto per ordine del Rmo« P.Maefiro del Sacro Palazzo il 
Libro di Giobbe efpofio in Italiana Poeiia con annotazioni dal Si*^ 
gnor Abate Francefco Rezzaiio ^ non vi jbo ritrovato cofa contraria a* 
dogmi della S. Cattolica Cbiefa ^ o alla purità de' coftumi ; anzi non ho 
potuto non ammirare V ingegno ^ e la felicità dell' erudito Autore , che 
colla fcofta de' migliori Efpoiitori ha faputo ifcanfare que' perìcoli , che 
facilmente s' incontrano nella verfione de' libri Sacri , pieni di fimbòli ^ 
e di mifierj ; quindi l'ho creduto degno di efTere pubblicato colle Stampe^ 
iè cosi piacerà a chi fi appartiene # 

Dal Moniflero di S.AIefia queflodl 6» Settembre 1759* 

D' Felice Mar» Nerétti Mate di S, Alejpo f Confiìgtre 
éefhSéft*O0grigmiic0td(ffS*O* 
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Si videbitnr Rcver^odif&noPacci ^^c* Palatii Apqfiw Magici» 
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Ir erat in terra Hus, nomine Job, &erat 
vir ille fimplex , & reftus , ac timens Dcum, 
& recedcns a malo : n^jtique funt ei feptem 
fìlii, & trcs filiae. . 



Et fuit poflcffià ejus , feptem! millia ovium , & tria- 
minia Camelorum 5 quingenta quoque juga boum , & 
quingent^ afìnxj ac familià multa nimis :. eratquevii: 
ille magnus Inter omnes Orientales .: 



Et ibant filli eju5f^& faciebant: convivium per do- 
mos» unufqiiifque. in. die fuo » &. mittentes. vocabant 
tres forores fuas » ut comederent r & biberent cum «is« 



Cum- 
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Qd) Avvi non poco difparere tra gli Siriitori ,.c tra gPlntcrprcii.fu qucAi terra 
di Hnj^^ abitata da GhbhéMt il più de*Padri antichi , principalmente Greci» 
tra quali Origene , Griro(k>mo , Ifcodoreto , Oliaipiodoro, ed Eufebio furono 
di opinione , che Giobbe altri non/oflTé , che Gjobab Pronipote di Ehù , e^ 
confeguentemente Idnoieo • La colora fentenza molto rinfrancafi da una antù 
chiflima addizione Siriaca in calce del libro di Giobbe, ove la di lui Genealo- 
gia (i telTeva cosi: G/6&^,Z(ir4, J(fr4a;r/,4E/4ii, //^tfc, Abraham ^ traendo 
Ciobab il quinto da j/bramo , il che con T&poca di Giobbe a un diprcflb con- 
corda . E tuttoché da tale fentenza diflTenta lo Sparitmio con nolti altri da eSò 

cita- 



ta-. 
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Olì a Jtvt all' aprica ampia IJumea '" 
Bagna t aduHo faiao il iti Gitrdaiu , 
furìffmo , iiMOceiite v»' Vom vivea , 
Come Spirto Ctléile in velo umano ; 
Quelli era Gioì, eie il fio Signor temea > 

Volgendo dalt errore il pii lontano , 

Di fette figli , e tre figlie leggiadre 

Al del diletto , aiyoenturofo Padre . 

^Mno i eampi fuoi dintorno fparfi , 
E popoliti d'infinito armento ; ''^ 
Cameli a mille ivi potean contarfi, 
A mille i figli del fervi l giumento: 
Vedeafi il Tuo terreno ampio folcarfi 
Da mille iuoi ; di cento fervi > e cento 
Ricco , e grande Signor , fra quanti allora 
Fiorian ne'vaBi Regni dell'Aurora. 

Al tornar delle liete Alie novelle 

Di ogni anno, o dì ogni mefe , o del gradit* 
Giorno, in cui nacquer fitto amiche Stelle, 
Grande i figli alternar filean convito : <«' 
E /» quel tei dì le vergini Sorelle 
Erano anch' BJfi con folenne invito 
Chiamate a menfa. dal fraterno affetto , 
£ ad aver parte nel comun diletto . 

Ai Mi 



Citati nella Tua Storia, WVintia^trà, ed il C4/1»» a meta prova la fodeogo- 
00 ; e TebbeDc Luigi Morerh non reputi la terra di Hueflere l'Idamea; il 9.L* 
Msttiaicr nel Tuo Dizionario Io afferma in guiia , da Don poterfeneragiooc- 
volmente dubitare . 
(6") Il TeDo 'Ebraico Tuona indefinitamente gran copia di Arnienii,di Cameti^e^f 
dìServi te qrtando anche tale non f^ìik il valor«derte(loruddetio,ogRunTa, 
che, fecondo il coflume della Scrittura , fpefle volte'G accenna un nuiaero 
certo, per ìfpiegar.e un numero indeterminato; come a tal propoflto.ofTcrva 
il Linao: In cmmbHs predilli tp9ttitiir Bumerus deterpiiBatm prò indeterminato, 
fiiUtex text. Maltòlti i ^c» dicojìii ufqiie fiptits ^ fcd ufyncfc^tuagies ftptiet. 
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Cumque in orbem tranfiiTent dice convivii « mitte- 
bat ad eos Job » & . fanélifìcabat illos ; confargenfque 
diluculò offer^bat holocaufta prò fìnguiU , 



Dicebat enim : ne forte peccaverint filii mei , 6c bc- 
nedixerint Deo in cordibus fuis : ile faciebat Job cun- 
àiis die bus. 



Quadàm aucem die » cam veniflcnt fìlii Dei » ut af- 
fiftcrcnt coram Domino » adfuit inter eos etiam Sa- 
tan : cui dixit Dominus : unde venis ? Qui refponden*» 
aiti circuivi terjatn» 6c perambulavi eam.. 




HI •'n 




(0 Banchettavano i figli di Giobbe fecondo il parere di molti Efpofitori , o una 
volta l'anno (t) nelle Calendc di ciafcun mefe ,o nel loro di natalizio , giorni 
«ntrambi folenni prefTo gli Orientalr : anche il V. €4tlmet è di tale opinione : 
Ih fé traitoient dotte tour à tour peut'ètre tu tommtntement du moìs , o» mètue 
thattttt uae fois fatmie t cubìen ib*tu» le ptkr de fa naijfanct ; ed ai convitn 
chiamavano ancora le forelle, le quali, fecondo il comune parere de*Padri,'noi 
cr<rdtamo , che fofTero ancor nubili , non o(hnte che l'Autore del commentario 
«t-l libro di Giobbe, e Filone Ebreo fiano di contraria opinione, poiché 1^ 
li^fo fcntenz&é univcriàliaente rigettata .. 
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Ma de* conviti le JeHofe gare 
Ceffate iti iteti di giunti alla fera % 

. Chiamava i figli al preparato altare ^^"^ 
De* comandi di Qioh turia foriera » 
Intanto il Genitor d'innanzi all' Are 
Trae a di bianchi agnelli eletta fibiera» 
£ priay che ardeffe la diurna face 
Offr)a per ciafcun di ejfi Ofiie di pace . 

Poiché dice a tra fé \ forfè i miei figli 
Di candida oneHate^ han fciolto il freno ^^ 
O contra il giuBo Cielo empj configli 
Con incauto penfier nodriro in feno : t*^ 
Ma non fia. > ebe vendetta il Ciel ne piglhj 
Vittime voi, che full' Altare io fveno 
Sacre , ogni giorno , all' oltraggiato Nume > 
. Voi ne/piate il lor profan coìlume . 

Quando ecco un di tra le Beate fcbiere » 
Ose fi pafcon di Eterna immenfa luce » ^^ 
JK fon miniflre del Divin penfiere » 
Che a man le forti di quaggiù conduce > 
Xo Spirto entrar , che full Empir ee sfere 
Eu della pugna il temerario duce , 
Cui Dio dìffe : onde vieni ? Ei » dulia Terra > 
Rifpofe , e vidi quanto in fen rinferra . 




Acuì 



»'• 




{fì Sebbene alcune purificazioni fodero in ufo anche nella legge di natura, non 
v'ha però nulla di certo circa la miniera , con cui fi purificaffcro le perfone^ 
nelPIdumea a* tempi di Giobbe.Quindi è,che noi abbiamo prefo la parola ^h»- 
mficabat in fenfo di femplice chiamata ài Sacrifizio • La^noftra efpofizione fi 
appoggia alPautorità del Parafrafte Caldeo , e del Pineda , le dicui parole fon 
quefie : adhanc vero eìtfofitiwem UwitoféU Cbaldaofic bmi^^hcumclucidantei 
mittcHs invUéibat eos • 

(0 La parola Beneiixcfint è qui prefa pel Tuo fenfo contrario • Frequentiffimt 
efcmpj di qttc3a tnanicxa di.dire abbiamo.nellc Scrucurc • Fu coHume fcrypo- 

lo£j^ 
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Dixitquc Dominus ad eum : Namquid conilderaflii 
fervum meum Job » quod non fit ei fìmilis in terra \ 
homo iìmplex » & reÓus » ac timens Deum » & rece- 
dens a malo ? 



y 



Cui réfpondens Satan» ait : Numquid Job fruft 
timet Deum ? nonne tu vallafti eum » ac domum ejus» 
univerfamque fubflantlam per circuitum» operibus ma- 
nuum ejus benedixifti » & pofTeflìo ejus crevit in ter* 
ra? fed extende paululum manum tuam» & tangecun* 
^a » qua? poi&det > nifi in faciem benedixerit tibi 



Dixit ergo Dominus ad Satan: ecce» univerfa» quae 
habet in manu tua funt : tantum in eum neextendas 
manum tuam . EgrefTufque eft Satan a facie Domini. 
Cum autem quadam die filil » & fìliae ejus comede^ 
rent » .& biberent vinum in domo fratris fui primo- 
geniti ; 



Nun- 



lofo degli Ebrei , quando alcanacofa narrar dovevano , che tngiuriofa folTe a 
Dio 9- il iràlerfi dé*Vocaboltt>ppo(li . Erano fomiglianti parole cosi delle loro 
rei igióffr orecchie ofTenfive , comperano in orrore agli Atenieii i nomi di Car« 
cere , e di Carnefice ; onde d^altre maniere di dire faccvan ufo , che dellc> 
preprie , per nominarli • Téntin c/f boTTQthUffhemìd itvini nominisi quei in 

^ Sacra S crtfmkfrequemertxfonitUT fit vttbum éffJuuni^fcHicét bettediUh'- 
nis . Cosi il Lirano • 

(/) Vero è, che col nome di figli di'Dio appcllaronfi nella Genefi i figli degli 
nomini illuftri , e potenti , e non gli Angeli , nemmeno reprobi , dal cui com- 

roer- 



) 
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A cui ri'volto f immortai Signore : 

Che dì tu. JfAmio Gì oAì'uirtù fimi/e " 

Alia 'virtit di Jui'vedeBi itt core 

Di altro uom nelfpazjo »cb'è tra Battro , r Ti le ? 

Fede incorrotta 9 e femplice candore 

Fan fempre air opre fuefcorta gentile ; 

£ della colpa all' aborrita faccia 

Arde di sdegno , e di. timore agghiaccia . . 

A rincontro Satan : . Forfè ti cole, 

In'van Gioele , o Signor ì Tu lo circondi 
Del tuo largo faiìor-y Tu la fua prole. 
Proteggi , e guardi , e il feto terren fecorfdi ; * 
Tu compi l'opre fue\. Tu quanto ei 'vuole 
Gli dai nel Móndo., e fai che di agi. abbondi : . 
Se di beni il 'vefliHi » or ne lo fpoglia > 
Che udrai quante, dal. labbro ingiurie- fcioglia*^"^ 

* » 

Si faccia y Iddio rifpofe : . a te configno < 

Di Giob Qafa , Falìori , Armenti , e Campi > . 

Qual più ti piace adémpi. il tuo difegno 9 

Sol ,. eh' ei. dal, tuo furor libero ./campi-, 

Hat to parte Satàn colmo di sdegno 9 

E par 9 che l'aria dove pa£a awampi , 

De* Jfgli intanto l'ilare drappello 

Sedea/i a. menfa del. maggior. Fratello . 
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mcrcio cpQ le femine falfamcnte opinarono Giufliìio , Tectuìliano , Cipriano, 
Clemente Aleflandrijtt) , e mo!ci aicrì , ch^ nafct^fTcro i Giganti, fpiegando 
quel tefto della; Genefi C«m vìiiffhntfilii Dei filias bominum &c.mz gli è altresì 
vero , che in queflo luogo , fecondo il fenfo comune degiMncerpreti ^ gli An- 
geli ,e gli Angeli booot folt^nto^.^hannofìàd intendere miniftri delta Divina 
volontà, che dallaxiiftòdiadegU uomini fecero ritorno a Dio : avvegnaché 
gli Angeli localmente fi movano , come infeg^arono Origene-, At^nado , . 
e Gregorio , i quali fra quanti di ciò fcritTero , furono del moto locale degli . 
Angeli i più vigorofi foficQitori . . 
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Nuntius venit ad Job i qui diceret: boves arabant, 
jc alln.-e paf^cbancur jaxta cos ; & irraerunt Sabzi , 
tuleruntque omnia; & paeros percufleront gladio ; 



Et evafi egofolus , ut nuntiarera tibi . Cumque ad- 
irne illc loqueretur , venit alter, & dixit: Ignis Dei 
cccidit è Ca:lo j & xìAm oves, puerofque confumpfìt; 
& effugi A%o folus ut- nuntiarem tibi . 



Sed & ilio adhuc loqaehtej venh alius > & dixit. 
Chaldai feceiunt tres tuimat , & invaferuntcamelos, 
■& tulerunt eos , necnon & pueros pereufferunt gladio, 

ego fugi folus , ut nuntiarem tibi . 



Ad- 



^) acvedixtrit I prefo ncl-fuo fcnfo contrario,, come abbiamo fcritto di fopra. 



CAPO T. 



Émm 



iQuando un Vom di fudor bagnato 9 e molle » 
Giobbe 3 e/clamò 9 // tuoi giumenti a par% 
Dell* armento arator 5 dal prato al colle 
Gi'van cogliendo il lor pa/co più caro ; 
Ed ecco armata turba il ferro e Ho Ile y 
PaHori atterra » e abbatte ogni riparo j 
Ecco tori 5 e giumenti agli occbj miei 
In'volarji da i barbari òabei \ 

Signor 3 perche tu il fappia 5 io fol rìmajì% 

Dice a : qua nd' ecco altro uom 5 che ilpajfo affretta^ 
Foriero di novelli a^'verji e aji . 
Giobbe y d/Jpe y dal del cadde faetta y (**> 
E pojje le capanne dulie hajiy 
Con i paHor tutta la greggia eletta 
Fu in un gorgo di fiamme arfa y ed ajforta ^ 
Scampo ffil chi tal nuova ora ti porta . 

Parlala U Nunz'o ancòrfi % e \uff altro gìunfe 
Vhn di alunno fctam^pd^ i ahi che Ji jeo 
Pludron €Ìe\iuoi Qame^'i';, e gli raggiunfs 
• ^orte ifl if-e-,fquiid^e il rapitsr Caldeo [ 
Ne gli èaBh : piaga alla piaga aggiunfe f 
E fatto il ftto crudel braccio cstdèo 
Ogni tuo Jèr'vo alla lor guardia affifo » 
Giobbe , fol io fuggj per darti a'wifo . 

B 



Mo' 




ilo lgnisDc,ceadttèc4toj Orisene, e 54« Ciò: Gtìfajlomo furcino di parere 
che qucfto fuoco non fufle vero , ma fantaJlko ; diche Noi qui non «ntriawo a 
occidcre;maatt5ncDdoc. a! valore de! Tello Ebr^iico, lo fpieRhiamo per ful- 
mine dal Ciel d.fccfo ;e perciò appunto , che dlccfidal Cieldifccfo , fi fcor- 
gè non da naturale ma da portentofa cagione prodotto, come , fecondo il fuo 
Mimì,ragioiierthbeiì MMrthefeMafel, 



IO 



CAPUTI 
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Adhac loquebatur ille , & ecce alius intravit , & 
dixit: filìis tms , & filiabus vefcentibus , & bibcntibus 
vinum in domo fratris fui prj^mogeniti 5 repente ven- 
jtus vehemens irruit a regione deferti , & concuffit 
quatuor angulos domus , qua» corruens opprefljt libe- 
ros tuos 5 & mortui funt , & cffugi ego folus , ut 
nuntiarem tibì . 



Tunc furrexit Job , & fcidit veftimenta fua » & 
tonfo capite, corruens in terraai , adoravit , & dixit: 
nudus egreffus fum de utero matris meat , & nudus re-, 
vertar illuc . 



Donciinus dedit , Dominus abftulit : ficut Domino 
placuit , ira fatìum eft : fit nomen Domini benedi- 
clum . In omnibus his non peccavit Job labijs fui* , 
ncque ftultum quid contra Deum locutus eft . 



Fa- 






(0 Sappiamo, che il valerfi delle rime tronche nei U Ottava può riputare una 
Soverchia licenza : ma crediamo altresì , che quefla prender fì poflTa fenza 
delitto , quando una tale maniera di verfo aggiunga pefo al fentimento, che 
fi efpone • Moltiflimi fono gli efempli , che fi potrebbero da Noi qui recare , 
che per brevità (i tralafciano • 

( / ) Corruens in terram adoravit s Si fotcomife alla Divina volontà , ed umiliofli 
ai Divini fiagelli : Poiché febbeneil rovefciarH a terra, e il fedcr nella pol- 
vere , fia nelle fcritture un contraOegnodi lutto, e di dolore, è però in que- 
llo luogo un particolare contralHrgno deirumiliazioae > e delia fommiffione 

di 
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Movea le labbra ancor , quando anelante 
Nucvo Meffo di duol 'venne » e gridò : ^^ 
lucilo Buoi de' tuoi fiali ebrifeHante 
Impetuofo turbine foffiò » 
Che dal deferto ufcendo , in un iflante 
Scojfe le mura i e la magion fchianto : 
Tutti fon morti y ed io qui fol men 'venni $ 
Onde il cafo crudel » Giobbe , //' accenni * 

Tai co fé udite » il manto egli fquarciójjtt 
£ le mani fi pò fé entro a* capelli , 
£ ioccon fui terreno ro'vefciofji y 
Quafi baciando i rigidi pagelli : ('^ 
^oi dijfe : nudo io nacqui ; e il Gel degnoffi 
VeHirmi % or fé gli piace » ei rinno'velli 
JJ antica nudità j farò ritorno 
èJudo alla terra antico mio foggiamo , ^"^ 

JEu il del benigno , ^ ccm^ poi gli piacque 
Tolft quanto mi die largo , e cortefe ; 
Benedetto il mio Nume » e il duól y che nacque 
Dalla man forte , che su me diHeJe . 
Cosi Giobbe qualunque ingiuria tacque y 
Ne' co' fuoi labbri il giuìlo Cielo effe fé ; 
Così non mormorò Holte querelt y 
Benché infelice y al fuo Signor fedele , 

B 2 
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di Giobbe 2illa Divina volontà • Varie furono l'ellerne miniere di adorar 
Dio, come oflTe-rva •Agoftino • Ma la più elprjmence , e religiofa $ fa quella di 
proilrarfi a terra , come fi vede fpecialmcnte di Abramo nella Genefi * 

(m) Sotto il nome di Madre viene qui intefa dagli Efpofitori la terra • Non fola 
1 Poeti,ma ancora altri Gentili Scrittori diedero alla terra un tal nome • Livh 
fa meniione deila rifpoda data dall'Oracolo ai Tarquinj , in coi la Terra ap* 

/ pellodi col nome di Madre • Imperium fammum I{pma babebii , qui vefirum 
prìmum , o ^uvcncs^ ùfiulnm Matti tulctit • 
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filli Dei » & ftarent coram Domino » veniffctt 



quoque Satati intcr eos » & ftarct in confpc- 
du cjus , ut diceret Dominus ad Satan : Un- 
de venis? Qui refpondens , ait : Circuivi 
terram, & peranabulavi cam. 



Et dixìt Dominus ad Satan r Numquid confìderafti 
fervum meum Job , quod non fit ei umilis in terra » 
vir lìmplex , & reclus,, ac timens Deum , 6c rcccdcns 
a malo , & adhuc retincns innocentiam. ì . 






Tu autcm commoviftì me adverfos cunì > iit àffitri 

» 

gcrem cumfruftra: cui reipondcns Satan, ait: Pdlèm 
prò peliti & cundta 5 qua? habet homo s dabit prò ani- 
ma iua : Alioquin mitte manum tuam , & tarige.os 
ejus 9 & carncm, &• tunc videbis j quod in facicm-^ 
bcnedicat cibi .. 



mmtm 
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Qa) Ccfutnovifii me ad^iffuscum , ut affUgercm euwfritfiraj cioè : fruflra i»* 
duxijii me ^ ut uffiigerem ^(A x Cosi fpiegano Origene , Olmphdoro , <l^ 
S.Tommafi. Seiìza ch'egli mi abbia dato ragione legitima di punirlo come 
colpevole: così iì Grifificmo ^ e Gregorio Magno % ;^ 

(Jhi) Qnedo è fcritto a modo di proverbio » il cui valore altro non é , fe non che 
l'uomo più agevolmente comporta la perdita de'beni di fortuna, chetieUafa* 
Dita . Fatablc , il Tirino ^ ed altri parecchi ; e cosi pure intendono quello vtr- 
fetto t Padri Greci nella |or« Catena » e Origene , e Gregorio^ e il T^rafr^i 
Caldeo . 
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iBsii Spirti MtJ/nggi iJ Caro eletto 
Va dì tornando al Dì-vìn Soglio innantì , 
Tornò pur alleo l'Ajigiol maledetto , 
Che il fonte aperfe degli eterni pianti : 
Egli i fuoi paffi a rinjelar coBretto , 
•E /'/ iugiardo color de fuoi femiianti , 
Narrò , -come giraffe il deliro , e il manco 
Del mano Mondo più ripofto fianco , 

Cui Dio foggiunfe r hai tu Gioite -veduto , 
Gioite mio fervo, cui non •vi-ve uguale , 
Seiien col latte di pietà crefciuto , 
Nel gremia della terra alcuit Mortale ì 
MiraBi qual ei faccia alto rifiuto 
Delle malnate arti , e rìcchezx^ > e quale 
Nodrifca odio del mal , di me timore , 
E d'innocenza almo natio candore ì 

E tu MoBro crudel mi proiiocaBi r 
Non offefo da lui : pur fempre invano 
Di non mio sdegno la mia deBra armaBi . '"^ 
" Salanno àllor : à un Vom Utero , e fano 
Di nemica fortuna ire , e contraBi <''' 
Non fin grave dolor : Bendi la mano , 
Mano , eie acerta tocchi > e carne , ed offa , 
Cb'ei [apri maledirti a tal percojfa . W 



Ed 



(/ì la fafiem hinedicat tibi t Nello AelTo feiifo contrario accennato dì foprr 
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Dixit ergo Dominxis ad datati : £cce in mana tua 
cft ; verumtamcn animam illius ferva . Egreffusi igi- 
tur Satan a facie Domini , percuilìt Job ulcere pcilì- 
mo , a pianta pcdis ufque ad verticem ejus , qui tcfta 
faniem radebat fedens in fterquilinio . 



Dixit autem illi Uxor fua : adhuc tu pcrmanes in 
fìn:iplicitate tua ? Benedic Deo » & morere . Qui ait ad 
illam : quafì-una de flultis muiieribus locuta es . Sì 
bona fuicepin[ius de manu ^ei » mala quare non fufci. 
piamus ? 






In omnibus His non peccavit Job labiis fui« . Xgi- 
tur audientes trcs amici Job omne malum 9 quod ac- 
cidiffet ei 5 venerunt finguli de loco fuo Eliphaz The* 
manites » & Baldad Suhitcs , & Sophar Naamathites. 
Coridixerant cnim 9 ut pariter venientcs yilitarent eum, 
& confolarentur • 



Quum- 



(d") Viceré ieffimo. Qual fofle la malatia di Giobbe può vederfi in Origene: Sd- 
tan , fcrive egli , nullum dtreliquit CuppUcium , uequepetnam ,ntque dolor emi 
futredinem , vermes , ofium di'vìfionem , tiiembrorumdehilitat tonerà , atqae 
tothis larnalis compagtnis paffionem , & doiorem •_ ^ 

(f) Alcuni deliranti Kabbini fcriflero , che U Moglie di Giobbe altra non fofT* , 
che la celebre Dina figlia di Giacobbe , deflorata da Sickem , di ci-i parafi 
rellaGenefi; ma l'addizione antichiflìma , che leggeii in Calce del libro di 
Giobbe ncITefto Grirco ci afficura , die prcfe egli in Ifpofa una femmina-» 
dell'Arabia . Vi fu in oltre tra i PP. chi pensò, che il Demonio iftcflo fotte 

fem- 
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[Ed eg/i : la mia man Gìobbt abbandona \ 
Fa pur 9 (jual dì ini bramì , empio 5 e tiranno 
Go'verno ; folo al 'vi'ver fuo perdona . 
E già il miniHro dell'eterno danno 
Fiera contra dì Giobbe ira fprìgiona 5 
li dì tal piaga il colma , e tanto affanno ^ ^^ 
Gli pio've in fen 5 clfefangue a terra cad-e 5 
Quindi il putrido umor dal corpo,, rade . 

Onde a luì 'volta l'iraconda moglie , ^^^ 
Folle 5 diffe , // tuo Dio pur anco adori ^^ 
Ch'or ti gra'va d'immenfe acerhe doglie^* 
Va ^ benedici il tuo Signore^ e mori .. 
E Giobbe a lei : Spofa 3 il furor ti toglie 
Il fenno ^ e Holtaparli ^ e stolta plori i. 
Se godemmo dal del le amiche forti 
Con^ien le a^uerfe toleì'ar da forti . 

Così Giobbe parlò fempre innocente : 
Allor 9 che udite fue nocelle amare 9 ., 
A confolar l'amico egro 3 e dolente 
Vennero EMaz^y Baldad^ e Sofàrc .^^^ 
Concordi ejjt credean ^ che dolcemente^ 
Potrìan l' a/prezza del fuo mal temprare , . 
£ ognun partendo dal natio terreno 3 
Vensò recargli alcun conforto in feno . 



Ma,, 



t 



ftmbianza della Moglie rampognaflc il Santo Patriarc*^ delU tiia tolcranza . 
La maggior parte però, come TeTtullÌ4no , CiprJanQ y Gregorio T^zUnzeno y 
^g9fìÌM9 C^r. fono di contrario fentimento . 
(/) iì^izdifcendente dalla flirpe di Efau abitatore, anzi fecondo i Settant;i,Re 
dclU Città di Thcman nell'Idumea. J?^e^4(f difcendente dalla flirpe di Stte 
Principe nell'Arabia deferta ,e Sopbar difcendcBtc: da un altro Sophar , come, 
inclina a credere il T. Cattnct , Signori: d'alcuni Popoli chiamati Minila, abi- 
tanti non lungi da Thcman • 
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Quumque elevailent procul oculos iuos » non cogno- 
verunt eum » & exclamantes ploraverunt * fciilìfque^ 
vefHbus» fparfcrunt pulvcrem fuper caput fuum in 
Caslum» 



Et federunt cum eo in terra feptem diebui , &fc- 
ptcm .noélibu« ; & nemo loquebatur ci verbum : vi- 
debant enim dolorem effe vehementem . Fofl; hxc ape- 
ruit Job OS iuum » & maledixit diei fuo » & Jocutus 
fift. 



c ne abbiamo cfcmpli Pc'Trcni di Geremia , e io Giofuè . 
(/;) Mara'viiUanJoict d^lor^ che nacqui: Attoniv, e cotìfuG :ìÌ\z villa di Giobbe, 
di tante,efiilrane ^ùaghe coperto . E bcncflcrtali doveano per iftraordina- 
rìa maniera , onde giacere fetce di , e fette notti con eCTo tacendo . Gregorio 
fcguito da Vgofit , e da Dionigi non è .di parere, che tanti giorni , e tanteliotti 
accanto di Giobbe fi trattencOèro . Origene » o fia Tautore del Commentario 



IO 
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Ma da Ungi lo [guardo a lui rinvolto , 
Oh 'viHa i Ob fiero eafo \ Oh rìapventwa \ 
Cosi piagato ha il fen » fqualUdo il 'volto % 
Cht ttiun d'affi per GioéSe il raffigura , 
Ed ecco 9 eòe gli amici > il /rea di/c io Ita 
Al pianto 9 e tolta ai gridi ogni mifura • 
Squarciano il manto , r di polire juneHà 
Spargono il Cielo , e la turbata tefia . ^^ 

Sette ett , fette notti ognun fi giacque 
Stefo con Giobbe full' immonda arena » 
Mara'vigliando del dolor % che nacque % 

■ Per inondarlo con sì larga piena . ^''^ 
Ciafcun penfofo al fuo tacer fi tacque i 
per non doppiargli al core affanno , e pena » 
Fincb'ei le labbra fojpirando aprìo 
. Il crudo a maledir giorno natio • 
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nel libro di Giobbe vuole^ che nemmeno cibò {^rendcHero^ o bevanda . Ma ce 
Tuna , ffiè Paltra oppiifione a ooì (èmbra verifimile . Non la prima ^ palchi 
troppo cbiiro^ il Sacro Tefto % e perchè il grave hicto dorava almeno per fet- 
te giorni j come olTerva il Pincda : feftenariits numerus lnHui dicatus ; Non 
la feconda;poichi di un tale digiuno la Scrittura ne avvrcbbe fatto parolasav» 
vegn^cbè farobbe flato di inedieri^che Iddio folTe contorfo con un miracolo a 
ferbar4iia vita^ 
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Ereat dies » in qua natus fum > & nox in qua 
di6ìum eft: Conceptus eft homo . Dies ille 
vertatur in tenebras » non requirat eum Deu» 
^^^^^^ defupcr » & non illuftretur iumine . Obfcu- 
fent eum tenebrac » & uìnbra mortis > occupeteumca- 
higo y 6( involvatur aikiaritudine • 



Noélem illam tenebrofus turbo poffidcat » non com- 
putetur in diebus anni 9 nec numeretar in menfibus . 
Sit nox illa folitaria » ncc laude digna : maledicant ei, 
qui maiedicunt diei > qui parati lunt fufcitare 
athan . 



Obtenebrentur ftellae caligine cjus: cxpeéiet lucem, 
& nonvideatj nec ortum lurgentis aurorae ; quia non 
conciufit oftia ventris > qui portavit me 9 nec abftulit 
mala ab oculis meis • 






i*ki 




■fc luM 



C*) Per quefta cfprcflìone i Talmndifii accufarono Giobbe di empietà , quafi che 
egli credefle , che l'influenza delle (Ielle fofle la fola cagione di quanto accade 
nel mondo. Buneio, g\\.AMb»tiflÌ, ed altri Eretici lo accufarono dibe- 
flcmmia ; ma i SS. PP. , e i pi& faggi Coromentatori lo fcafano per p«ù ragio- 
ni anzi la Scrittura medefima gliene fa l'apologia dichiarandolo giuflo, e pa- 
ziente. Oltracciò chiunqi/e fa bilanciare il valore delle maniere di dire ufa- 
te dagli Orientali potrà far fede , che fomiglianti efprcfliooi , ch« ahe orec- 
chie noftre pare, che abbiano un fuonofovverchiamente violento .alle orec- 
chie loro l'hanno più mite, e più moderato. Quindi è, che avendogli Orienta- 
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Era il giorno > in ch'io mtcqui , e qui ti» notte 
In tuifidijfe , che fu un Vom concetto} <* 
Quel giorno tra le o/cure orride grotte , 
Non chiamato dal del , aiiia ricetto : 
Cadano l'ali fue tarpate , e rotte. 

Luce non vegga , e il fuo ferale afpetto 

Copraji di mortai omhrt juneSla , 

E di amarezxa > * di fquallor fi "veSla ! 

lurtiae pie» di larve , e ptin di affanni 
Quell'odiata notte ajfalga , e prema > 
tjule fatta dalla via Mgli anni. 
Sola , ramminga , inonorata gema . 
Maledite voi Popoli tiranni''''^ 
E giorno , e notte di mia doglia eSlrema-% 
Voi , che ardite feroci al gran conflitto 
Il crudele fvegliar ferft d Egitto . 

Notte , maligna notte , atre procelle , 
E denfe nuii fui tuo capo immote 
Tolgami il lume delle amiche Heller 
La/ci le lunghe tue fperanxf vote 
\J Alba , che imprime in Cielfulgide , e helle 
L'orme del fuo cammin con lauree rote , 
Che non chiudeHi a me il materno grembo^ 
Ne del mio mal /gomirafli il folto nembo . 

C 2- Deh 



li uno lille più vivo, e più «levito di:ljioilrofa duopo di detrarre , diròco'sf, 
alcuna parte delta fignifìcazione de'loro vocaboli per intenderne la forza del , 
fentimento . CeretnU^td lAbaciu favellando del glornodella loro narcita,ado- 
prarono maniere di dire tutte fimili a quella , e balla leggcre'ta Scrìttora, 
per conofcere, che quello Iinguaggìo,il quale feRibra gaglianlo,ed iperbolico, 
fu appunto il linguaggio, deTrofeìi . Una iomiglievole efprcirione abbiamo 
ancora in una tragedia di Staeca , ove introduce Srctle £tio a favc]lare,cosli 

Cenverte Tttan cUre anelantti eqkos , 

tmitte wttìtnt , fercitt bic mHudo dia . 
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Quare non in vulva mortuus fum , egreflui ex ute- 
ro non ftatim perii ? Quare exceptus gehibus ? Cui la* 
clatus uberibus ? Nunc enim dormiens j&lcrema t 



Et fomno meo requlefcerem cuna Regìbus , & Con- 
fulibus terrae, qui aedifìcant fìbi folitudines 9 aut cum 
principibus » qui poffident aurum , & rcpient demos 
luas argento » aut licut abortivum abfconditum non 
fubfifterem , voi qui concepti non viderujit lucem «. 



Ibi impìi eeffaverunt a tunnultu » & ibi requicve- 
runt fcflì robore 5 & quondam vindi pariter fine mo- 
Icftia, non audierunt vocem- exaéloris . Parvus & raa- 
gnu3 ibi Xunt j. & fervus liber a Domino fuo.. 




Quare 



(6) Tale é la fpiegazionedi qucflo verfetto:^ Que' Popoli barbari , che matedi 
cono il giorno , e tanto audaci fono , che Tvcgliano-dalfonno i! Coccodrillo, 

. quelli maledicanola notte ancora del mio nafcimento.Erano quelli certi Po- 
poli dell* Etiopia, o fia dell'Egitto fuperture , che- odiavano , e malediceva- 
no il Sole , quando appariva foirOrizonte , come affermano Btrabone , e_> 
Intimo . Di alcuni barbari Popoli convicinhall'£tiopiachiamativft/4i»ff ', che 
il Soie nel nafcere , e nel tramontare maledicevano fa menzione Erodoto. E(C, 

• per teflimonio di Vlìnìo fleflb , e di Seneca, diverfinel coHume dagli altri Egt- 
4MM «non folameote non adoraviiiio il Coccodrillo^ma l'andavano cercando 

a.moc«» 
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D^i^ perche cuUa ^ e tornea io non troiai 
NLifero ! nel materno al'oo fecondo ! 
hìè- troiai morte '9 or fofpirata ajfar 
Vfcito appena ad albergar nel Mondi] 
Perche di Madre al fen latte fucchiai ^ 
JS fui di fue ginocchia amabil pondo 5 
Ch'or [par fi gli occhj di mortat fopor^ 
La faccia non 'vedrei del mio dolore I (^ 

Quanto fora per me miglior 'ventura 5 
Tacito in folitaria erma quiete 
i^er nel grembo di grand' urna ofeura l^ 
Regi i ed illuSlri Eroi f come njoifiete\ 
Se 'voi tarte Hancando y e la natura 
Tombe alte 9 e'pre^iofe agli aFlri ergete ^^^ 
Ah fofs'io jol qual 'vile afcofo aborto y 
O bambinello concepito $ e morto i 

Non gridancr alle forde urne dintorno' 

Gli empj 9 e de' fianchi Eroi /^vegliano tirey 
Ne fon coflreue e^ntro crude l foggi orno 
dènti fepolte al creditor fer^ire : («> 
Non odon lafua "voce , e far ritorno 
No'l "veggon pieno dell'ufato ardire 3 
Picciolo y a grande y e dalla tomba accolta s* 
£! tumil ferivo dal Badron dijciolto •: 




Per^ 



/ 
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a^morte ardimeiTtoil , e feroci . £cco le parole di Sentca : ?^ec ilhs ( par- 
lando d€ Coccodrilli ) T^rirfyr/he generis \ aut-fanguinis ptoprUtate fiiperant, 
fid cQntewpiu,&^ teweritatcVUrthenim ìnfetfuuntHrjHgientefque inicfìo trabunt 
laqueo : Tletiquc fereuni , qnihu s miniis prafens animus ad ferfequsnduni fu it • 

(f) Noi non abbiamo di qui» trafportato col fuffcguente Tcflo Latino il verbo- 
Silèrem , affine che il fenfo deJ verfctto fofpefo non rlmanefTe . Del refloun 
tale filenzio cercato da Giobbe ncUa quiete del fepolcro vien.efpofto rcLl'Qs— 
tava fufleguence , e peròda.noi qui non fpiegafi^ elle il defiaiodalui.foixno» 
&nehr.e »» 
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Quare mifero data t& lux « & vita his » qui m ama- 
ritudine animas funt ? Qui ezpeélant mortem , & non 
venite qaafi efFodientes thefaurum: ^gaudentque Tehe- 
menter csim invenerint fepuichrum. 



Viro* cujus abfcondita eft via 9 & circutndedit eum 
Deus tenebrie . Antequam comedam fufpiro : de tam- 
quatn inundantes aqux » de rugitus meus . 



Quia timor , quem timebam, evenit mìhi: & quod 
l'^erebar, accidit . Nonne diilìmulavi ? Nonne fiiui ? Non- 
ne quievi ? Et vfinit fuper me indignatio . 



Ref-. 



(<f) QHÌf^entdwrnm , & ripieni dcmos^Jhas argenta: A ragione credemmo 
d*interprctare tombe alte , e preziofe di ricco , e fino lavoro • Il perchè era 
coftimic deirAntichità , famofa per fontuofi fepolcri di riporre gemme , mo- 
nete, e fuppellettili dì valore entro le tombe. Cosi della tomba di />ii«;f(/^ 
narra Biofeffó , di Ciro StrahMe » di Semiramide Erodoto , de'Popoli del 
Medico Ginftfft ^tcofia nella fua (loria degli Indiani , e degli antichi Roma- 
ni, l'eruditiffimo AUnbcfe Eugenio Guafco mì Tuo libro de*Riti funebri di 

Roma Pagana. 
(0 Le^gon^^i Settanta : ibi requieverunt faticati corp^re i parlando degli Eroi^ 

che 
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Perchè 'veder la 'vitat luce ingrata 
E' dato a un infelice^ e innanTii fera 
Non compie ilei fuo duol i'afpra giornata ! 
Ob morte for da a giuHa altrui preghiera $, 
Morte y come t^ftkro in'van cercata 
Per tra'vagliofa di fudor carriera V 
Morte gioja y e mercè d'ogni fatica y, 
Come [cannata ricca tornea antica ^ 

Afcolta un infelice 9 e tendi l'arco , 

Ch'io non so di conforto aprir la ftradà y. 

E quelle 9 onde men w confufo y e carco 

Dal del fparfemi intorno ombre dirada^ 

A profondi fofpiri aperto il ^arco 

Di duol mi pafcù » e qual d^onda y che cada- 

Precipitofamente dal pendìo y 

Tale è il forte rumor del pianto mio ^. 

Teme'va io già di farmi al del fidale ^ 
Nel fé n della mia dolce antica forte ; 
Ma lo ^^ffo timor ora mi affale » 
Dagli acerbi miei guai fatto più forte . 
Oh come agli occhj altrui tafpro mi ormale: 
Celai col ^elo di maniere accorte y . 
E tacqui y e il fiero colpo il cor fo Henne y. 
Pur fopra me lira del Citi fen 'venne [ 
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che hai) pofto fine alle gloriofe loro fatiche . Poi ri volgcndofi Giobbe a favel- 
lare della mifera plebe , dice^che quelli , che furono in ifconto di debiti car- 
cerati , ecoftretci di fervire alla tirannia del creditore, morti che fono , più 
non afcoltano la fua voce y e più non lo paventano • Cosi fpiega quedo ver» 
fette il C$€cejo . 
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Efpondens autem Eliphaz Themanites , di- 
xit: Si caperimui loqui tibi, forfitan mo- 
iette accipies ; fed conceptum fermonem_, 
tenere qais poterit ? Ecce docuifti mulcos , 
& manas UiTas roborafti , 



Vacillante! confirmaveiunt fertnones tui , & ge- 
nua trementia confortarti : nunc autem venit fuper 
te plaga , & defetifti , tetigit te , & conturbata! es . 
Ubi eft timor tims , fortitudo tua , patientia tua > & 



perfeiSio viarunj tuarum? 



Recordare T obfecro tei quis unquam innocens pe- 
riit ? Aut quando refti deleti funt ? Quin potius vidi 
eos 1 qui operantur iniquitatem > 6c feminant dolores , 
& metunt eot > flanteDeo» periiife > & ipiritu irz ejus 
eiTe confumptof. 



Ru- 



CAPÒ I^V. __ Se 

I~ LiftKXo rìffafti io icit mi 4'wifi , 
Cile forfc il mio ptrlar ti fit moti Ho ; 
M» fé il concetto gii dal cuor divifo 
Ancor fu i labbri taciturni arreBo 
Duro pefo mi fa', qual impro-vvifo, 
Giti , qual Hrano cangiamento è jueffo i 
Tu forte , e faggio negli altrui ferigJi , 
Come male a te Beffo ora fumigli '. W 

Per te obi •vacilli Bette coRante > 
Per te forfè a magnanima fortezz.1 
Chi giacque fui tammin lajfo , e tremante % 
Ed or* del tuo duol piangi tafprezx." ? 
Or riveli col liiéro , e col femUante , 
Che alla -vii ti aiianjoni fgra triBexXfl f 
Doii'e il prifco "valor , e la primiera 
Segnata di •vìnii noM carriera ? 

Rammentati \ chi mai perì innocente , 

O qual de'GiuBi H del pofe in oiiFio ì 

Ch'anfi fol quei , che rea fpargon (emente 

Coglier frutti di duol fempre •vida io ; 

£ "viddi fol la fcelleraia gente 

Conquifji a un foffio dell'irato Dìo ; 
* £ pcrcofft , € tonfunti in un momento 

Qli empi s e H cenere lor fparfo dal "vento , 
D Qu/l 



'(<) Crififismt , e TotUronìo cosi appunto rpicgano quedo verfetto , come noi 
lo fpicghijmo. Tu folli fòrw per avvalorare altrui alla lolleranza del malcj 
faggio per richiamarli al bene , ora quel deOb non feì . 

(éj Sappiamo eflcrvi molti Interpreti , cui piacque d'intendere fotto i nomi 
della Tigre, del Leone, e de Tuoi figli Giobbe, eia Tua Famiglia ; coit 
Ugojlina , Gregorio , roticronio , t Bida . Ma abbiamo noi qui creduto op- 
portuno efporre quello verfetto per rapporto alla punita empietà , tacendo 
il nome di GHibc , avvegnaché dal Tefto iilelfa fi taccia . 
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Rugitus leonis > & vox leaenae » & dentes catulorum 
leonum contriti Tunt . Tigris periit » eo qaod non ha- 
beret praedam > 6c- catali leonis diilìpati funt . 



Porro ad me dìélum eft verbum abfcohditum , & 
quafi furtive fufcepit auris mea venas fuiTurri ejus . 
In horrore vifionis no^urnae, quando folet fopor occu- 
pare homines » pavor tenuit me > & tremor & omnia of- 
fa mea perterrita funt • 






Etcum fpiritus,me praefente » tranfiret 9 inhorrae- 
runt pili carnis meas . Stetit quidam » cujus non agno- 
fcebam vultum » imago coram oculis meis $ &c vocem 
quafì auras lenis audivi* 



Num- 
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(0 Catuli Lionìs diJUìpati funt • Sarebbe di troppo confufa la noftra cfpofisione 
di queflo verfetto , fé dopo aver accennato i figli del Lione co*denci infranti, 
liaveffimo qui defcritti fuggiafchi , e difperfi, come pare, che accenni il 
il fenfo letterale del Tello • Il fatto è, che Elifaz ìntefe di deferi vere una be- 
ftia delle più fiere nello (late più violento di ferocia , e di dolore • Io pro- 
va di ciò fi poflbno leggere le efpofitioni , che vi fono di queflo paragrafo 
•tra loro diverfe , poiché tutte cercarono di efprimere un aniniate de'pi<^ ^^i*' 
riffili. ScriiTe TEbreo £«(/c/;,cbe da S.GerQlam$ fu intefo per Tigre. I Scitaiita 
MirrKicolcorfy e non fu aggiunta la circoflanza del diffipamento de'figli » fé non 

^ per 
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Qual l'ton 9 che rvggitt ahi > e dolenti 
Accopj ai Bridi della fiera fpofa 9 
Mirando i figli con infranti i denti 
Nello flejfo Lovil 9 do've ripofa ; ^^ 
Qual tigre 9 che digiuna urli , efpa'oenti 
L intere felve 9 e in volto egra » e fdegnofk 
Per cruda fame al fuol trabocchi estinta ; 
JF/4 dal Qel t empietà punita 9 e 'vinta , CO 

Ob tafcofo ammir^iSile mHero9 
Che qual lieme rumor daura foa've9 
Ptnetrò per r orecchie al mio penfieroi 
'Ofcia la notte dalle ofcure Cave ^^^ 
Per ingombro di larve atro fentiero 9 
A man traendo il pigro fonno , e grave -9 
B un ' improvvifo gelido timore 
Mi cercò l'ojffa 9 e mi diflrinfe il core . 

Spirto trafcorfe innanzi al mio cofpetto 9 ^«^ 
£ mi JaCto torror fin tra i capelli , 
Il freddo orror 9 che mi fedea fui petto 
Patto Signor delle mie forzf imbelli \ 
£ un Vom mi apparve in portentofo afpetto ^ 
Che dirti non faprei , come fi appelli 9 
£ aual fé lieve 9 e piacidaura ujcìjfe -» 
Afcoltai voce 9 che così mi dijfe . 
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per cfprimere un tal moffro qualunque fia£ nello (lato del maggior furore • 
Poiché ai figli di Giobbe morti fotco le rovine allude il Tello balle volmentc^ 
diflfopra , dicendo: de9tes CataUmmleoHHm amtrhi fimi • 
(d) Verbum abfiwditum in borrore vffionis no^urns ^c. Parla qui Elìfaz come 
di un mUiero a lui rivelato • Di quelle rivelazioni in tempo di notic ne ab- 
biamo parrecchj efempli nelle Scritture « Qtaefte foleva Dio compartire fre- 
quentemente nella legge di natura , ed a que'tempi erano più necelTarie » 
che non furono dippoi • OlTcrva il Calnct , che nel decorfo di quello libro 
parU dì queàe vifioni » e rivelazioni notturne, come dicofe aflaifre- 

qucn- 
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Numquid homo 9 Dei comparatione juftificabitur 9 
aut Fasore fuo purior erit vir ? Ecce qui fcrviunt ci 
non funt ftabiles » & inAogelit fuis reperit pravità- 
tem» 



Quanto magis hi 9 qui- habitant domos luteas » qui 
terrenum habent fundamentum 9 confumentur velut a-> 
tinca )L de mane ufque ad vefperam fuccidentor? 



.. 



Et quia nulhj5 intelligit» insternum peribunt. Qii 
4iutem reliqui fuerint» auferentur ex. eis : morientur^ 
Se non in iapieiuia •> 



Voca 



^m. 



Mi 



quenti • S. T$mmafi però ood entra a decidere , fé quella fofle vera rivela- 
zione • Il Urano lo nega • Ma Gtegotio , ti CartujHffo , ed ahri'fono di fen-' 
timento , che veraibfle 9 e molte fono le ragioni, che adducono- in con- 
fermazione del loro parere • 
(#) SfiUiktMfc^rfe^n. Alcuni Scrittorìi t^^• quali WTìlemMno^ yaubla^ ed il 
Ctfrf^yo intefero, che JE/i/«:eO'in queffo luogoparlaflè di un vento, A quefto pa-' 
rere fembra ,che aderiscano i Settanid fcrivrendo: Spirìtus infrciem meam /«^ 
0Urfìt. Ma noi abbiamo penfato di attenerci al Te do letteralmente ; altrui 
)aicÌ2ndadi£sir quiftione, fé quefto {pirltafoflfe un Angiolov^come voglioao 



t 
I 



y» 1 .-...■■ ^ - , I I I ■ — ■ 111.» ■^■^nw 

for/^ yJi» gtuHo /' ya/« ^o/?^ 4/ paraggjo 
Di Lui » mi femprc la giuliizfa piacque ì- 
O più puro farà del Di'vin raggio-r 
Onde ogni eletta pura co fa nacque ? 
Spirti in Cielo- creati al fuo fer*vaggio r 
In ifoi pure 'virtit /penta Jt giacque , <^> 
E voi 'vi fcolorate a Dio d'auanti 

\ Angelici purijfftmi femhianti ! 

fi a *voi del paludofo uman foggiorncf> 
Mi feri Mitator , eb*alto^ vi ergete 
S» fragìl bafe , del cui fangue un giorno 
Auranno i crudi vermi ingorda fete 9 ^■ 
Non punge il cor giuBa vergogna » e fcorno ^ 
Né vi rimembra ornai > che alfuol cadrete » 
Forfè prima i che il Sole in mar Jì chiuday 
Qual foxp^a polve , e gelid* ombra ignuda l 

Infolice collii 9 che al ver non crede r 
Alto di Eternità pianto lo afpetta r 
Se alcun fia mai di ugual delitto erede p 
Vedrà coatro di lui come s* egretta 9 
Svegliando lampi^ » ovunque volga il piede. 
La Celelle terribile vendetta . 
Gli empj morranno 9 edi fanguigai 9 e biechi 
Occhi torcendo'9. morirà» da ciechi . ^ 



i ^-. 



Gri- 



(/) Qlfi fervifmt ti non fimt ftabites . Utanafio, Grifi/lomo , Olimpiodor» , il 
7?r/iM>r e tanti-altri intendono gli A«geli rubelli; poiché Jt/i/À2;ea in appreflb 
degli Angela parimente favella. 

(l) Uni baUtant domoi InteMS' y qui terrenum babenifundamentum^t* Parla qui 
degli uomini, come di coloro , che fono d'inferiore condizione degli Angelij, 
e pel luogo, in cui dimorano > e per la materia , onde Ibno compofli • 

{b") Morieatnr nuhia Sapienti*» Morranno nella. loro ignoranza , e nella loco' 
eeciti:. 



/ 
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Oca ergo , li eft,qui tibi refpondcat. Oc adi 
aliquem Sancloruni converterc . Vcrèftul- 
tum jnterfìcit iracundia , & parvulum oc- 
cidit in-vidia . Ego vidi, ftultum firma ra- 
dice , & maledixi pulchritudini ejuj ftatim. 



Longè fient filH ejus a fàlute , & corvterentur in^ 
porta 9 & non erit » qui eruat j cujus meffem famcli- 
m comedet > & ipfum xapict armati» , & Jjìbent h- 
tientes divitias ejus. 



Nihil in terra iine caufa ìfìt 5 & de liumo non ori- 
tur dolor. Homo nàfcitur ad laborem , & avis ad vo- 
latum. Quamobrcm ego deprecabor Dominum, &ad 
Deum ponam eloquium meum 5 qui facit magna» & 
infcrutabilia^ & mirabilia abfque numero^ 




(4) Nell'antica Volgata , cui aderirono tnoltiffiml Padri fi leggeva così : jUL 
éliquem Ungtlorum c^tweriere . San T^mmafa inrende quefto verfetto cornea 
fpicgante rintecceflione decanti . V'è dii crede parlare Elifazo delle pie vi- 
venti perfone • Quindi è » che noi abbiamo efpofto i Ig$H0i ihiéma^pcr dar 
luogo ad entrambe le oppinioiii • 

(i) Varvulum^ciiit in^fidia tStcSupponc qìììMifàZ^ che GMbe ipvidiafle 
nella fua miferia l'altrui fortuna • Però abbiamo interpretatola parolai 
farwlum in fenfodi uiltà d'animo ; ond'ha per lo più origine l'invidia . Chi 
ha l'animo grande > non folamenteè forte 3 magenerofo, e fuperiore alla^ 

rob-c 



CAPO V> >i_ 

Rida dunque , fc v'ha chi a le rijfoHdà > 
£ i GiuHi chiama, t miglior lume im^tra , '■'' 
L'ira del folle ì di dolor feconda , 
I E tÌFvidia le 'vili alme dimora : W 

' — Con radice -vidi io ferma, e frofonda- 

Orefcere tempio filila terra , e allora 
Maledetta da me fu la iellate 
Del fuo gran tronco:, e di fue frondi onmte , 

Ai di lui figli alla mifetìa nati 

ììùn fplenderi pur di fali>exv> un raggio,, 
E proscritti faranno , e condannati , <'' 
ìii fia , ch'altri li tolga al giuHo oltraggio ; 
Le fameliche turh , e i fieri Armati 
Divoreran fua mejfe , ed in fer-vaggie ■ 
Traendo lui dal caro albergo funi y 
Beveraa fitihndi i fuoi te fori . 

Non cafi, forte degli umani eventi '* 

Ha» nella delira il fieno : affanni , e dttol<t 
Non germoglia il terren ; niif'ec agli Henti 
Ogni mortai , come taugelU al volo . 
ter te dunqui n'andran miei voti ardenti 
A Lui a che regge l'uno , e l'altro Fola, 
Per te chiederò pace a Lui, eie immenfi 
Prodigj opra palefi , e afcofi ai [enfi . 

Ei 



fobbi &c. Cosi il ifiir<(0r» Della fui Pilofofìa Morale alcap.js. /jtt Tarvuh 
fufillum animtim JignificMri dUU , atque eitm ineffe bnminiinvìdOj quidefux,. 
ftlicitatt debrai , dum »im felitet videt. Cosi Olimpioditro prelTo il Tintda. 
(e) Coafcmfifr in Ttrta . Ognun fa , che in que'teoipi alle porte della Cittì ' 
federano i Giudici . Ivifi tfcoltavano leaccufe, clcfuppliche; ivi G prò* 
ferivano lefcctenzei onde origine zvctTc tale-confuetudìne , lo ferire Cero- 
Um§ nel libro d'Amos . E quantunque alcuni Padri Greci con i Settanta ìn- 
tendano le porte de'prirati alberghi , non quelle della Cittìl ; i più njoderni 
Efpoficori , tra quili il Padre C«/ru£, fono di parere > cheiiLqueUo liiogo4li< 

pHb*» 
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Qui 4at pluviam luper faciem Mrrae % Oc irrigsit aquis 
untverra: qui ponit humiles in fublime» & maerentes 
erìgit fofpitate : quidiilìpat cogitationes malignorùm» 
ne poiUnt amplerò manus eoram» quod £«perant« 






1 

Qui appr«hendit fapietitcs in aftutia eorom: &con- 
(llium pravopum diilìpat : per diem incurrcnt tene- 
bra* 9 & quafi in noiÌQ , (le palpabunt in meridie . 
Porro falvum faciet egenum à gladio oris eorum , & 
de manu violenti pauperem ; & cric egeno fpes « ini- 
quitas autem contrahet os fuum . 



Beatus homo » ^ui corrìpìtur a Deo . I«crepatìonem 
ergo Domini ne reprobes; quia ipfe vulnerar, &me- 
detur : percutit & manus ejus fanabunt . In fex tri. 
bulationibus liberabit te , -& in feptima non tangct te 
malum • 






In 




mim 



mtm 



pubblico giudizio fi favelli. Vabate fleury nei fuo libro de coflumi degli 
irraditi fa una dilKnta menzione di un tal giudixio . Il fudetto celebre Scrit- 
tore oflerva , <Ac anche in Europa eravi anticifinaente una collumania , che 
al còngrcflb della Porta fi aflomigUava . I vaffalli , dice egli , di citfcun Si- 
gnore fi adunavano nel cortile del filo Caaelloi edilàtraCcr 1 origine It^ 

Corti de'Princvpi , ,.-./-» i " .»» 

CiO C*c/l la Trovideste, qui a permis tout ce4{ue vous avezf»fffert. ^zimtu w» 
cajk mala nobis tsàiunt .tfeque de terra ^erm inant, ut ftleMt berta nullo jam 
fcméne . Il Pioeda . 



( 
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ci fulU faccia delia terra piove , 
E innaffia di dolci 4icfue ogni fua parte ; 
Dal baffo loco gli umili rimo've 9 
£ //' [olleisa ton mirahil arte : 
Egli rallegra con dolcezxfi noiye 
L'alme di lutto 9 e di dolor eofparte ; 
£ agli uomini rapaci 9 e menzogneri 
Frange le braccia, e dijjipa i penficri , 

Ei coglie i Saggi ne'lor [enfi a fiuti 9 
£ // configlio de* Rei [copre 9 e dilegua % 
Ei li manda tentoni 9 erranti 9 e muti 
Nel lor meriggio 9 che la notte adegua : 
Di maledica lingua ai Brali acuti, 
E al ferro , che topprejfo incalvi 9 e fegua 
Iddio fa feudo ; e ì Innocente in pace 
Crefce » e l'iniquità lo "vede , e tace • 

•0 Beato quell'Vom % cui Dio correg^ \ 
Però fua 'voce non ti fembri acerba , 
Cb'ei con provvida mano il tutto regge , 
Eerifce , e le ferite dif acerba; 
Percuote sì, ma con foa've legge 
Alle percome fanitk riferba , 
E un dt 7 nìtdrai fpezzar Inarco » e gli Hrali i 
E liberarti daf offerti mali ^^^ 

E 




Da 
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(O ^Is nifiìiffirent dans aucunt ieìeurs tntre^rtjes . Calmct . La voce Ebraica 
Tufiah(\iom fermeZìBa sforza, e abilità di operare; Imperochè deriva dal 

* foftantivo les , clie lignifica effcrc , cfuffiflere , onde ebbe origine la parola^ 
m^preffbi Latini. Però noi abbiamo efpofto, che Iddio frangerà le bracci» 
agli uomini rapaci , per ifpiegare , che toglierà loro la Forza > e l'abilità di 
rapire • 

(/) Moltiffime fono le ingegnofe interpretaziooi , date dai Padri a queflo 
verfecto • Ma la più acconcia riputiamo eifere quella del Crtfcftom0\ 
di plinfpiodorq » e del Gaetano : Si infc^^idefl yia rnuUiiiriMaiiombus aì^ 

quc 
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In fame eruet te de morte » & in belloccie, m^anu 
gladii: a flagello linguae abfconderis 9 de non timebis 
calamitatemi cum venerit.^ Iq v^ftitate» & fdoae ri- 
debìs : 



Et beftias terrs non fermìdabis.; fed cum lapidibu» 
regionum paclqm tuum > & beftise terrae pacifìcae ei ant 
tibi t & fcles 9. quod pacem habeat tabernaculum^tmim> 
6( vi^tans fpepiem tu^nv.* non p.ecci»bis. «. 



f 

Scks quoque squoniam multiplez erit femen tuuni,^ 
& progenies tua quafì herba terrai • Ingredierìs in akbun- 
dantia Cepulchruip 5 ficut Infertur acervus tritici, iii^ 
tempora fuo. Ecce» hoc^ ut invcftigavimus>.ita eft: 
quod auditum 9 mente pertradla :. 



Rcf- 



A 



qut muUfliis te confiaptem prabiaris , tandem^ in ha$ vita , éiliqua Ubi illna^ 
feeifilicitdtis ,&uqHÌei dia • Io fatti il numero del fei non fìgoifica in qu«* 
fto luogo y che un numero Hidetenninato • I TitUgotiei valevano di qucAo 
numero per tfprimere moltitudine , e feconditi; cFil$ue nel fuo libro ilr 
Mundi Opificio oOtrYZ , nei fei giorni della creazione U moltiplicità , e la fe- 
condità delle cofe create fjgnificarfi • II P. Calma è pure di queflo parere : 
Le nombrc defix^t fsft eji mis ieifour un grand uembre . 
^g)Cum lafidibus regionum ^r.Per chiarire queRo fenfo riferifce il Ti»eda , che 
era coflume degli abitatori delPArabia di porre certe pietre «egli altrui cam- 
pi ♦ 



•f*- 



I 



I 



Da ria fame 9 che al fianco abhìa h morte ^ 
Da rie fpade » che t occhio empia» di lampi , 
Da ria lingua $ che danno 9 e ingiuria porte 
fia , the pronto $ e benigno ilQeltiJcampii 
Trionfatore dell* atyverfa forte 
"Pianger ^ ime or no udrai gli alberghi % t i^amfi 
Degli altrui Regni defilati j e intanto 
Tu riderai felice in mezxfi al pianto * 

D^lle fiere al 'veleno 9 ed al furore 
KeJiHerai con generofi petto : 
A te / fiffi p^rfin 9 pieni di amore ^^ 
A gara offeriranno albergo 9 e tetto : 
A te le hehoe 9 come a lor paHore 
Verranno innanzi con giuli'vo afpett^ % 
E caro al Gelo avrai nel tuo figgiamo 
L'abbondanza y e la pace a te d'intorno • ^ 

hteto Padre dì bella amabil prole 

Spuntar figli 'vedrai quai fiori 9 ed erbe 1 
Cur'vo di luBri fitto un'alta mole 9 
L'armi di morte non furanti acetite . 
Qual meffe in fua Bagion » dal caldo Soh 
R ipoBa entro l'albergo 9 urne fiperbe 
Ti accoglieranno in fino : ecco i 'veraci 
Prefagi del mio cor : penfaci 9 e taci . 

E 2 



Al- 






pi , le quali erano un contrafTegno della vendeva , che penfava di fire chi le 
" poneva, contro W Padrone de'campi medefisii ; e viene a dire, che Giobbi non 
jvrebbe avuto motivo alcuno di temere coteRe pietre di ferali note fcgnate. 
Ma a noi piacque di efporre quello verfctro poeticamente , attenendoci ciò 
ronofiante alla interpetrixione del Ca/urfr. i^r/pci agri te velai amicum ix^ 
^^ eipient . 

Jj&) Vedrai piena di flortdesza , e di pace la tua famiglia , e la tua cafa ; e noa 
l-^vcai motivo di dolerti con peccaminofe querele • Qgcdaè l'interpetrazione» 
' che a noi è paruto di dover dare a quello verfetto , appoggiati più ài Tcft9 , 
Ebraico « che alle divcrfc fpiegaiioni degli EfpoHcori • ^ 



' ì« 
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ÌEfpondens autem Job, dixit : Utinam ap- 
penderentur peccata mea , quibus iran^^ 
merui, & calamitas, quampatior, io fia- 
terà ; Qaali arena maris hac gravior apr 
parerei ; onde & verba mea dolore fune 
piena ; quia fagittz Oomini in me fune ; 



Qaarum indignatio ebibit fpiritum meam , & ter- 
rore» Domini miiitant centra me . Numquid rugiet 
onager cum iiabuerit lierbam ? Aut mugiec bos cum 
ante prxfepe plenum fieterit i 



Aut poterit comedi infulfum » quod non eli fale 
conditura ? Aut poteft aliquii guftare , quod gaftatum 
affert mortem ? Qua; prius nolebat tangere anima meaj 
nane prs anguftia cibi mei funt . 



Q"'» I 



^«) Parli qui detl'OiM/r0 » cSiìàeìViCiaofcWttìco . Di quelli Onagri parrcc- 
chj altre volte fé ne vedevano' nella Giudea, e ncTaefi circonvicini . €hfeffit 
aflerifcc^clie Erodt iìgnadt in uoafoU cacda ne uccireplùdi quarajita. Ve 
ne fono mohì pur anco netl''Etiopia . Ecco come vengoro defcritti dai cele- 
bri viaggiatori ^Imeìda » e Benier t // efi dt U gréuitur à'nae moiitnue 
IHultt ie hoHue tailU ^ gTMt y ie f9Ìl tvuchi . Il nf tieni rittt dti l**fnt , q»t 
ks treilttt^ LabijarHredcfQnfoiltfi/ìngMttiire'- ce font des baniet grìfei „ 
noircs, t^ liréntesfur ìe mix , tontesde mimt Urge»r , tf frof»rti»» , H*^* 
fetwrucKt ettftrflttwnlesfiaf/eSf ^ éitUurs n vinta , 



CAPO VT. 




Llor Gioìfh rijpoje : ah cbijìa mai » 
Che tutti i falli miei degni di pena 
Or mi bilanci co* [offerti guai \ 
Si *vedriao quefli più graiìi « che arena » 
Onete il mar cinto « traboccar d'affai : 
Vero la 'voce ha di dolor ripiena; 



""^^m 



E in faccia al del di fulminar non Hancà 
Geme il core trafitto » anela il fanco . 

Ahi che bo fitte nel fen fiere faette i 
Il cui sdegno crudel l'alma mi fugge ! 
Pugna a miei danni il Dio delle 'vendette % 
E laforzfi del del contro mi ruggé • 
Se fin le bel've a dura fame aHrette 
"Orlany t onagro fremei il tauro mugge^^^ 
E taecion fol l'afpro lamento ufato 
La dolce affaporando efca del prato i 

Compio tacer potrò laffo 9 e digiuno 2 

Come a menfa feder » che mi tormenta l 

Come guHar 9 fenzja conforto alcuno 9 

P a fio 9 che ingrata forte mi pr e fé ut al 

Come tofco ingojar 9 che etaer bruno 

Gli occhj riempie 9 e morte al core a'wenta ì 

Dura neceffttà \ pur mia convito 

E' l'amaro dolor fempre abborrìto \ 



Deh 
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(iìQiicflo coi futTeguente verfctto parranno efpofti da noidiverlàmecte da quel- 
lo « che a priina giunca pare accennarli dalla Follata « Ma chi non fi arreda 
alla corteccia Yedrà eflferc quello il vero fenfo di e(C ^ e tale per l'appunto è 
rincerpetcaziona 3 che loro danno non pochi autori^ che per brevità fi tra* 
laftiano • 
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Quis det $ ut veniat petitio rxiea » & quod expedo » 
tribuat mihi Deus ? Et qui-caeptt 9 ip^e me conterat» (bl- 
vat manum fuam « •& Xuccidat me ? -^Et faxc mihi (It 
confolatìo « ut affligens me doiore » non parcàt » nec 
contradicam fermonibus Sanéli. 






Quc cfl; enim fortitudo mea 9 ut fuftineam » aat quìt 
finis meus » ut patienter agam ? Nec fortitudo lapi- 
dum fortitudo mea » nec caro mea snea eft • ficee non 
eft auxilium mihi in me 9 & neceffarii quoque mei 
recefferunt a me . <^i tollit ab amico fuo mifericor- 
diam 9 timorem Domini derelinquit^ 



Fratres mei prasterierunt me , ficut torrcns , qui ra- 
ptim tranfìt in- convallibus . Qui timent pruinam9 ir- 
ruet fuper eos nix- Tempore quo fuerint dillìpati^.pe* 
ribunt9 & ut incaiuetit9 folventur de loco fuo- 



In- 



*■ ■! 



(cy ScrmonibHs Sanili • Notifi qui la religiofa erprerCone di Giobbe . Comecché 
iritco quafi a morre da t fuoi malori , e fpinco a deCderarìa per porre fine al 
tormenti , nondimeno , anzi che lagnàrfidì Dio,gIi dà uno de^nomi più degni 
di lui 9 cioèqudlo, che gli conviene per eccellenza. I4ff£fcrm , nella La* 
tinaie Kaiiùs nell'Ebraica favella vale rerto , incontaminato , e lènza colpa • ' 

Qd) Quis finis mtn$^ ntpatietucr agam * Cioè; SlHisfimsUhrumf fMd éuxiiium 
in Ubffc ? Go»l noUilliiiii Interpreti • 
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DehAbÌMt.Qttiett s eh adempìanji i miei 'voti x: 
E ii.Q^i pro^tp.rifpouda a' miei fofpirii 
Qr^n Di 0^9 nò » mh ti atre Ila » aazi percuotici 
E Ì4 man Hendi » e. t no ne ai miei refpiri . 
Siegui 9 e da quello fen l'alma rtfcuoti » 
Qiio godrà , che fan p^gbi i tuoi dejìri j 
Siegui i e vengan le acerbe ultime doglie » 
Ch'io non contrailo le tue giù He "voglie .-^'^^ 

Quakho forxfi a [offrir l- quaS ^ dai fune Hi. 
I Gorghi y mano "vegg'io Hefa>. a fal'varmiìS*^ - 

. Far s'è la mia fortezza , oppur fon queHh . 
Membri miei^ loffi al par di bronzi » e marmh:t 
Che piit poffo fperar y fé fon mole Hi 
Imiei fojpiri a chi dicea di amarmi ì 
Quanto dal ben oprar lungi ne andate 
Vài f che l'amico al feto dolor la/ciate.l . 

h piti cari ' da me lungi fin "vanno y 
Come fer "valle rapido torrente 'y 
Ma /figgendo il mio pianto incontreranno'^ . 
Qual chi fugge dal giel>9 "verno più algente %• 
E fofferto il rigor del gelid'anno ,- 
Dalla Hàgion più fredda alla più ardente. 
F4ran paffaggio » e full" arena fparjt 
Saran- dai Sole, annichilati , ed. arfì . («^ 
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^) ilfi titntn%fruinam^€. qui maltim efftfgerc cuphintjn alind ptfiuf offèndmii. 
Calmet . Noi abbiamo creduto opportuno di continuare l'allegoria del torren- 
te » come è continuata da Giobbe é Per ifchiarirU però/alla meglio abbiamo 
efpofloil gelo , i^ cui s'incontra il torrente, fuggendo la! brina ,cbe è^uaoto 
dire Te maggiori difgrazic , cbe incontr.ino coloro , che fuggono di porger 
ajuto a chi molte ne fotfre t Ir/M fipcr eos nix .11 mifero lor fine , che i 
quanto dire la lor morte infelice : Tenifort qno fuèrini dijflpàtì peribuni; e Pac- 
cefa ira Divina fogra di eiTi , cioè l'eterna punizione , che loro darà il Sol di 
Giuilizia: ut incaiikrit foluiuiiir^&c^diffifabii , inieriniéiqut miferdnd$ exitio , 

atqut 
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Involute funt femitie grefTuum eorum » ambuUbunt 
in vacuum $ & perìbunt . Coniiderate femìtas Thema> 
itinera Saba * oc expedate paulifper . Confaiì fuats 
quia fperavi : venerunt quoque uique ad me > oc pu* 
dorè coopcrti funt. 






Nunc vcniftis 9 & modo vidcntet plagam meam.» 
timetis . Numquid dixi : afferte mihi » & de fubftantia 
veftra donate mihi ? Vel liberate me de manu hoftis 3 
& de manu robuftorum eruite me ? Docete me » & ego 
tacebo» &cfi quid forte ignoravi 5 inftruite me. 



Quare detraxiftis fermonìbus ventatisi cum èvobli 
nullus fit 9 qui poflìt arguere me ? Ad increpandum 
tantum eloquia concinnatis 9 de in ventum verba prò- 
fertis . Super pupilium irruitis 9 & fubvertere nitiml- 
ni amicum veftrum • 



Ve- 



mmi^tm 



dtque iefufer incatefienie dMn^SoU ^uflitìa iiffolvetur , tt liquefici univtf* 
fa iliorum felicttas : llPineda. 
(/) Involuujknt femitd eorum &e. Spiegano i Settanu i Uhi , ehe io fono ab* 
bandonaio da tutti I 
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Eccomi itt aàiàìidam 9 e più non /pero 
'Veder ehi mi confoti al fup ritorno X ^ 
Del ^vicino Oriente Jn fui fentiero 
lt£M€ ^ e i [guardi rivolgete intorno { 
Dite 9 fé njbu c^rtefe paffaggier4) ^ 
Che per pietà fi 'volga al mio foggiorno i 
fé alcun giunge ^ che in orror non ahti» 
Di amico il nome udir dalle mie labbia « 

Ver che abborrir con ù crude l difdegno 
Me per i mali miei ? doni » e t efori 
Forft vi ho cbitHo ^ la metà del regno f 
Cercai forfè foccvrfo , agi $ ed onori ? 
Nò f cLe per mia difefa 9 e mio foHegno 
Non 'vi chiamai tra i bellici fudori : 
Cheto 9 ^ nel mar delle mie pene ajforto 
Sol fperài Jum€ , e fofpir^i conforto • ^ 

Perchè dunque ^ perchì^ negarmi aita 9 
E reo chiamarmi di non mio delitto ì 
Perchè garrir falla mia /cor fa 'vita 9 
Sol pel piacer di più vedermi afflitto t 
haffo , ed egro fon 40\ perchè jerita 
Giungermi al cor già dal dolor trafitto ì 
Voflro amico fon io ; perchè tradire 
Le leggi d'amifià con tanto ardire ? ^^^ 

F 
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C^*) Exfctìabam a vcbìs oftportunam do£irinam , ^ua refrigeTArer . Pincda • 
{h^ Venerunt ufyue ai me ^ & pudore cooperti funi • Tantum abejt , ut mt^ 
confoletaur ^ ut fotìus pudorem illisafferat oratiomea^ Cosi Diligi. Han 
quafi vcrg)gna di cfTermi flati amici, cosi il Tincda^ e toolci altri. I! che 
pur troppo è conforme al (fortume del falfo amico accennato nclPficclcfiafticc» 
Efiamicui fifcundum tempus fuum . . . c^ non petmanebit in die tribulaiionrs 
€fi amkusfoiius mciife i & nonpermancbis in4ienece^ìtMì$^ 
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VeruntamenqUodccpìftis » explete: prxbete aarem, 
& videte » an mentiar . RefpoQaete » oofecro , abfque.» 
contentìone » &c loquentes ìd $ quod juftum eft » jadi- 
cate » & non ìnvenietis. in lingua, mea inìquitatem.» 
nec in faucibu& mei$ ftultiti^ peribuabit . 
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Ma pur feguin Ja trudeie mprtfa , 

Sol cbiegght ^be mi itdiatf § e fi duiié 
Se chiamtrò mettXfigMe in mia dtfeft ^ 
Poffo freno ^t litìgi » ed alle grida . 
T« he Ila Veri fa » cbe femprc illefa 
Serbai per mìo 'foHegno , e per mia guida » 
Af over ai la mìa lingua » e folli » o rei « 
Jiion faran , tua >mercè , gli accenti miei , 
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llitia eft vita homìnis iuper terram ; & fi- 
cat dies mercenarii dies ejus : ficut fervus 
defidcrat umbram , &£ ficut mercenatius pfx- 
ftolatur finem operis fui : fic & ego babai 
menfes vacuosj oc no£ies laboriofas nome 



ravi mìhì 



Si dermiero dicam : quando confijrgam ? Et rurfunn 
expe(flabo vefperam , & replebor doloribus ufque ad 
tencbias : indura eft caro mea putredine > & fordibus 
pulveris cutis mea aruir» &c centralità eft ., 



Die» mei velbcius^ tranficrnnt, qaam a texente tela 
fucciditur , & confumpti font abfque ulla fpe : me 
mento , quia ventus eli vita mea., & non revertctur 
oculus meus > ut videat bona.» 



Nec 



(d) ^1 non tentstiùtjì vtuhtmmìs fufer ttrtém , & tamquaw mertenarU ifM. 
tìdiani vita i}hiì aut-ficMt firvux- rìmas bomimm fuun , C- ctnffquHtiis. 
«airam? attt tvnqtum mertemirìiiS' txptftaitt nercedem fiitim? Co») fpie- 
ganoqueflo Tello i PP. Greci nella loro Catena . 

(i^ Hjfiui metifei vacKn . Nell'Ebraica faveUa la parola T^ncW, elle corriT- 
ponde al verbo latino &d&ere , lignifica acquiftare , o poflt-dere alcuna cofa 
per ereditarlo diritto . Da ciò pretefero alcuni Interpreti , che Vìoblrc fi do- 
ìelTe, pcrcliè gli mancarono quelle teinporali fé liciti, e li e [;od£rcri'deva,CQmc 
dolce retaggio dcirbnella Aia vita •, Koi però la ICEtiamu-^iverranienle , e- 
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La 'Vita dei TJotn fopra la tetrct 
^Uito HentO'y e fatica aseréa i erla% 
Al par di quel/a^ di un faldato iit guerra y^*^ 
Q di un lajfo arator » cb* ombra desia . 
Com'Vom a cui feriiii laccia Upiù ria/ètra % 
Sofpirit il di 9 che liberta gli dia y 
Ctsì dìi € notte colmo di martiro ^ 
E 'voto dogni ben piango , e fofpiro , ^^^ 

Cedo del fanno , al htpngbiero in'vìto , 
Se notte /barge piaci d'ombre intorno y 
Ma poi rifilo 9 e dal dolor ferito ^ 
Per mio danno minor fofpiro il giorno ;; 
E il nuonjo dt per più mia doglia ujcìto >. 
ha fcorfa notte a defìar ritorno y <<=) 
D'immonde orride piaghe i membri onttflo ,. 
E da maligno ardor la pelle adusto ^ 

ì mìei giorni con penne ^grti » e^ preffe 
Ornai traftorfo han la 'vital carriera y ■ ' 
E quaijfla leggiere injìem conte He. 
Cadon recìfi dalla Ur primieri^. 
Speranza ordita dal fa'vor celeHe : 
Soro^vengati » Signor i che pajfaggiera 
Qual ^ento è la mia 'vita » e gli occhj miet 
ì^on 'vedranpo alcun bene andar con lei - 
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uomo 
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interpretiamo qtteiio vcrfctto > come fpiegante l'eredità delle miferie , e de* 
guai , che (occa'^ul ogfi'uomo vìatore , e ohe in particolarguifatoccò a lui • 
II Santo Patriarca paragonò l'umaDa condizione alla, milizia ,. e gl'uomini a*^ 
mercenari travagliatori ,. tra quali rifcontrò ancora^ fé fielTo : /ir & e^o ha^ 
M&^. Cioè come fcrive Grifofiòmoi io ih , quibus €ff^ ^ffiigof iìfalis cjje ,. 
non injufiiti£^tantum cui fa , fgi naturai neceffitate coutingit • 
(cy UfporgQnoiStUMfai i^^nd^iicsì fifHfrc^^ra,^ rurf^s ^^ quando vcffvtt' 
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Nec arpìciat me vifas homints : Ocuii tui- in me » 
& non fubfiftam . Sicut confutnitar nubei ^ Iper^ran- 
fiti fic qui defcenderit ad inferos » nonafcéndet; nec 
revertetur altra in domum fuam » ne<]ue xognofcet, 
eum ampiius locus ejus • 



'Quapropter & cgoTion parcam ori meo > loquar in 
tribulatione fpiritus mei » confabulabor cum amaritu- 
dine animae mtx . Numx]uid mare ego fum > aut cac- 
tus 9 qui circumdedifti me carcere ? 



Si dixerot'conlblabitur me leiflulus meus » de rele- 
vabor loquens mecum in ftrato meo » terrebis me per^ 
(omnia » & per vifiones horrore concuties ; quamo- 
brem elegit dufpendium ^nima mea » & offa mea-, 
mortem . 



De- 



■Imi 



Cd) sic ani defcendit ad Inferosnen afiendif . Calvino , e Bremth prctcfero che 
la frale I» infemtm defiendtre ugni fic^c.fem itus , tà^fuoiitus inicrire . Ma 
fé aveflero pofto mente coftoro ai Sàhno decimo quinto , che dice* non de* 
relinquesanìmàninteam in inferno.zì capo della Gehefi 37.,ovc ìtggcfulugens 
defiendam^id fUiimmcum in inftrnum : e finalmente ai Simbolo Tiiteno, chia- 
ramentc aur ebbero "veduto, altro non efprimere , fé nondifccfane'luoghi 
fotterranei , comefignifica da fe'ilefla la voce Siol nell'ebraica/avelia , e la 
voce Infernus nella latina : e concioflìachè per quefti luoghi fotterranei fi pof- 
fa intendere ancora il Sepolcro , cosi noi abbiamo efpofto: Evo di morte 
alla maggione ofcura. 
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Me, noi^.vfdr'i i. U tU9 pupille Mcb'tje 
Se torneratu^, a\ rimnatmi iaiìolit » 
Me non,'vedr<m le tue: pupi Ile tBeffè». 
Già mi dileguo qual *vapet difcioho ; , 
Già ho, dal fanno f crai le ciglia oppnjfe ^. 
Già 'vò di, morte, alla maggione. ofcura > ^**> " 
Ntf piti 'vedranmi le paterne, mura . t*^ 

Però, non ^a a fBe le querele i» taccia». 
Ma in fuon luguhe fcioglierò le lioee;.. 
Starò, delepte. ragionando. ia faecis i 
Delle mie pene, alt amar erx<it atroce \. 
Som io forfè, qual.mat » ch'urta y e minaccia „ 
O qualche del fuojen moHrn, feroce 9. 
Onde il Cielo mi . Hringa^ in- career frale . 
Sotto t incarco et infinito male ?. 

Se dirò : col- tranquillo oxjo del letto > 
Le tempre addolcirò . de* miei dolori». 
E darò pace, altangofciofo petto » , 
Verran fopra. di me. notturni orrori.» (^ 
Spettri » e lar've » e del Cielo, ira 5 e difpetto 
A fpar germi di gelidi fudori 3 . 
Però ) cercando, il cor t ultima forte « 
Chiaman le travagliate offa la morte . . 
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(0 & non* rtwrèttiàr amflius ih iomt»mJiiam.Errif ono^ parioHrfitc colora ,i qna^ 
li intefero queflo vcrft tic per rapporto alt'tnirDa feparaca dal corpo ; e ognun 
veJc quanto aSIvrda fia qiieAa iiiterpr€taztone,parlando Giobbe delta rcftirfe^ 
zione in varj luoghi di quefio libro con tutta chiarezza • Deveff dunque in- 
tendere , comerintefe S.TommafQ rìferito'dalPi^^tfa ; Tipn revtrietnr ai 
frimiémpienfinké^M^aMmi^ cioè coq»c fpiega itfuddettQ Pineda» adprimum iu 
gniuth y ér bonorìs gradum , é^ f amili a , e^ rei fumili uris admìmflrathntni. 

(^f^Tiffibis me f et fomnìa &'€.Chì avcfle in grado di vedere dcfcritti i notturni 
terrori di G/o^£r,pocrà leggere FiUppOy^ Seda ne commenti, che fanno a que- 
llo verfctto . 
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Defperavi , nequaquam oltre jana virsm . Farce mi- 
hi 5 nihil emm fant diesmei. Quid eft homo-, quia^ 
magnificas eum ? aut quid apponis erga cum cor tuum? 
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Ufquequo non parcis mihi i irec dìmittis ttie i ut 
lutiam lalivam meara ? Pcccavi,quid faciam tibi, o Cu- 
lios hominum ? Quarc pofuifti me contrarium tibi , & 
faélu* fum mihi metipu gravis ? Cur non tollis peccr- 
tum meum 9 & quare non aufer* iniquitatem racam > 
Ecce nunc in pulvcjpc dormiam , & fi mane me quae- 
fìeri< non fubuftam« 



Ref- 
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(^y Defperavi &€• La voce originale Af44c fignifica aver a faftidio', e rìget* 
tare una cofa • Ond'é che quella difperazione di Gi^bbe^ lu cui fecero tanto 
clamore gli Eretici , altro poi non fu, che \m faflidìo della vita , come appa- 
re dal Teflo Ebraico ^ o una «lifper azione di poter vivere, come apparta 

. dalla Volgata . 

Ifjf) ^ut quid MffBHÌs erga^um cor tuum . njtpponert c$t ntrirbiterpretiamo in 
fenfo di benevolenza, e di parzialità . O^n^e altresì la parola ^/y?/4r^ , co- 
mur.qix M più delle volte fuoni correzione, e caftigo . \'ero è che il Tineda^ 
^d dCalmet fono di contr^irio fert mento , ma rcipoilzione , <hc fanno di 

qucilo 
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Già /penta di mia 'vitaèUa fperanx.a » ^ 
Mifercre^ Signor , che un ornar a fono 
1 giorni di quel tempo 9 che mi a'vanz.a 7 
L'uomo co/a è ? pur la -tua delira in don9^ 
Gli porge liberta , fenno « e pojfanxfl « 
li V amante tuo -cor pace 3 e perdono ; 
£ tua Pietà 'ver lui pronta Jt move , 
£ la rugiada di /uà grafia piove . C*^ 

Dunque finquando tua Pietà non ufa 

hi /uè dolci maniere 9 ond'io refpiri I 
• Peccai » ma che faro ? t.alma è confufa 
Nemica a u 9 ch'ogni mortai rimiri : 
hìla e grarve a /e fffjffa i ah jton delnfa 
Vada di tua QemenxJt \ i mìei /ofpiri 
Mi ha a polio in fondo di mi feri a 9 e lutt^ 9 
Se tarda U tuo favor faro dìUrutt^-^ 
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t]ii^llo vcrfcttoiPP. Greci nella loro Catena , e tanto chiara, che nulla più. 
Noi abbiamo procurato nel decorfodi Quelle annotazioni di appigliarci alle 
•cppinioni \i\ix foJe »« molto più in quefto paragrafo^effendq uno di quelli ado- 
pr Iti dalla Chiefa , 4>cr fuffragare i Dcfonri . ficco le parole dei PP. Greci . 
Siuià efl honi$^ quia magnificai eum , aut quid intendis animum in eum ? au$ 
vifiius eum ufque mane , & in requiem judicakis eum f Intendis animum &"€. 
Sximia ben^gnnatemififice illum iffum extuli/li . pifitas eum , idelt , iìliopi^ 
iularis. in requiem judicabis ^ ìdtiì t jnbes in quiete conftdere . Sono parole 
di O//iirfioi(fr0Ì>ùcoiko autore della Catena de'Greci Padri da noi acceiì&ata* 
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Efpondens, Autent Baldad Suhites. dixit : 

'Uiquequo. loqueris talìa» de Cpiritus mul- 

itiplex fermones oris tui ?. Nuoiquid Deus 

fupplantat judicium ? Aut om/iipotens fub- 

vertit f quod juftum efl: ? Etìamiì 6Hi tui 

peccaverint ei ^ & dimifit eos in, manu iniquitatis itxx^ 



Tu tamen fi dilucula conlurrexeris. ad Deum >. & 
Omnipotentcm fueris deprecatus > fi mundus. » & rc-^ 
(^us incefTeris » ftatini evigilabit ad te > & pacatum:^ 
reddet habitaculunv juftitiae tuaej in tantum ut fi prio- 
ra fuerint parva 9. &. noviflìma tua. multiplicentuc ni- 
mi« .. 






Interroga enim gencrationenr^ priftinam ,. & diligenr 
ter inveftiga patrum. memoriam ( hefterni quippe fu- 
mus 9 & ignoramus > quoniani ficut umbra dies noftri 
funt fuper terram ) & ipfi docebunt te > loquentur 
tibi ; & de corde fuQ proferent cloquia •. 
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(4> Tlumquid D^minus. injujieaget judicans ^ ani qui ómnU ficìl turbabit jh^ 

flitiam ^ I Settanta * i» , i , ^ 

(fc) Dmifit e0s t Nor fpeghiamo quello verrette colla: parola abbatfdonart i 

avvegnaché nel Tetto Ebraico la voce SaUch ciò appunto lignifica • 
CO SidHuculàcùnfHrrexerht Sìvoutvous emprejfe^ d* alter i Ditu ^ Calmct. 
Ci) Evigilabii . DepreiaUQHcm tuam txaudiet : I Settanta • 
Ctf) Dìligcnter inveflìgaTatfummimoridm. S.Tomi^Ajb ^ e ìì Gaeiano citati 

dal Pi»e</^ pretendono , che Baldad configli Giobbe a confultarc gli fcritti 

lafciatì dà'fuoi Maggiori. Ma quali fcritti potcìTera cCcr quelli noi noi fap- 

pia- 
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Inìiuando udrò fi Brani fenfit e queBei 
Smanie di furi Sonda alma incoftante ì 
Forfè 9 dij/e Baldàd » il Re ceìefle 
VroHefa ha l'equità fono ie piante ? (*> 
O chi 4 tur h ini affrena» e le tempere 
E' di perverfe ^rti » * difcordie amante ? 
5"^ pece aro i tuoi figli , -e ai lor reati 
Fur quai 'vittime fozze ^aSSandonati , f>^ 

Tu forgi 9 Genitor » e pronto accorri ^^ 
L'irato Nume a difarmar co'priegbi; 
Sorgi 9 e il cammin dell'lnnocenzjit corri 9 
E nonfia mai , che il Ciel grazia ti niegbi « 
Ferme 'vedrai 9 come robuHe torri 
Le patrie mura 9 fé a Ben far ti pieghi j 
E godrai pace 9 e nell'età future 
FauBe più delle prime 9 alme venture • 

1 

Interroga le figge omire onorate 

Degli Ai)i 9 e le lor chixtre opre rammenta . 
Oh danno \ oh forno della noHra etate -9 
Che delCefempio antico il fpron non finta I 
Dileguano come oinbra le giornate ;. , 
La 'vital luce 9 appena nata 9 efpenta9^^ 
E la 'virtù s'ignora. Ah chiedi agli A'vi^ 
Senno 9 che dall' error l'alma ti ca'vi . 

G 1 



(e) 



Giutt" 



rfkMMkl 



IHamo • Impcrochè'quelle antichi 0i me colonne da Jtdamo^ da Seth^ e da-^ 
oro nipoti fcolpite, alcun punto di (boria non indicavano, e fol canto portava- 
no ìncife alcune matematiche, e fimboliche figure , per rapporto alcorlb 
degli aftri , a guifa delle piramidi Egiziane , i di cui geroglifici dottamente 
fpieganfi dall'Autore della Soria del Cielo. Penfano alcuni,che quello verfet- 
to alluda alle profezie di Enoch • Altri fuppbngooo , che Baldad favelli della 
fiorìa del diluvio , la quale fcrive il Berofio nel fuo libro delle Antichità , che 
fbfle fcolpita da 7y{oe, onde perenne memoria fé ne ferbafle • Ma tutte queQe 
fono oppinioni^ che Mù hanno alcun luogo preflo le perfone fornite di buon 
giudizio» 
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Numquid virere potcft Icirpus abfquc humore , atit 
crefcerc oartéìum fine aqua? Cutn adhuc fit in flore, 
nec carpatur manu s ante omnes herbas arefcit: ficvijp 
omnìunci > qui obiivifcunHir Deùm > & fpes liypocrìtx 
peribi^► 



Non ei placebit vccordia fua, & fica t tela aranea- 
rum fiducia cjus . Innitetur fupcr domum faam y. & 
non (tabit :^ folciet eam > oc noii con£urget .. 



Humeélus vidctur ante qttartì 'venlàtSoi'; &rnórtu 

jfuo germcn cjus egfedietur: fùper acervum petfarum 

jiadiccs cjus denfabuntu-r , & Inter ìapidcs commdra- 

bitur . Si abforbuerit eum de loco fuo » negabit eiim>^ 

& dicct : non novi; te.. ' ■. » 
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(/) Hefierni quì{fe fumus^óotifiìmm veltè' Ifòmines quibcrtdnmtaxàt natìfAnty 

cosi i\Céilni€t. E qucfto è fcritto per rapporto alllgnoranza dell' uomo . 
(|). JRpciinwt/^ : cioè :. file utt€ iòceani •• Cosi alcuni Greci InterRctri .. 
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iaÌHfico lungi dal mar , dijecca ^ e more > . 
£ canriA fuor della natia palude , 
Manca prima di ogni erba s e il buon culeore^i 
Che afpetta il fuo fiorir ^ morta delude \ 
Così: l'empio lontan dal fuo Signore. 
Di fior f di frutti aura le frondi ignude \, 
£ aduSle languir an le fue radici » 
SebbcH poHe su floride pendici^ 

Ih di fio Ita empietà Bolta baldanxji^^^ 
Che al del fi rende abbominato obbietto\. 
Oh di aragna la fievole fperanxa ^ 
Che ordifce , e nutre il Peccator nel petto [ 
Crolleran gli archi y e la fuperba Han^jt ^ 
O'vt ebbe ogni fuo ben fido ricetto ; 
£ per quanto le opponga il curavo dorfo >r 
Non fermerà delle rodine il corfo . 

Felice il Gì ufi a 9 cui rugiada piovve » C'> 
£ sy celeHe qualità gt infonde y 
Che allo /puntar del Sole 5 anch' egli mo*ve: 
Babbei rami gentili ^ e fiori x e fronde ^ 
Piendi 'vigor ferme radici % e nuo^ue 
Getta ancor nelle rupi afpre infeconde ^ 
£ 4 qualunque terren faccia paffaggio 
Porta la fua 'vìrtìà [eco in retaggio . ^^ 
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(Ir) ytCQtdiafiéa • L'ebraica voce Cafal fignifica appunto una fpecie di pazzia,aia 
congiunta coil'incofianza • 

Qf) Dcfcritta la fciigirfa.dcll^mpio , volgefi Bkldai^ dcfcrivcre la felicità del 
giudo fotte l'allegoria di un florido, e vigorofo arbofcello» Efpone il P.Cal- 
jpct. Tclle ferd la profferite dti jufie t II fer^comme une piante faine ^ tSr ^f^ 
gpureupe plantèe dans un endroit^ qui ne ntanque jamais d'euu , dr qui prend 
aisèment tacine , mème dans um terrain ftèrils , ér ingrat de lui^mème . 

(0 Uieetnwno'rìte^ vale addire: ut atuea in alieno foh gcrm4nabit-. ^^gS^ 
l'Ebreo^ 
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Hsc eft enim Iztitia vix ejus > ut rurfum de terra 
alii germinentur . Deus non proiiciet nmplicem , nec 
porrìget rnanum malignis : donec hnpleatur rifu os 
tuami & labia tua jubilo • Qui oderunt te > induentur 
confufìone, & tabernaculum impiorum non fubntlet 



Et 



CAPO Vili. yy 



Paté che; tallegtizx" t e J" aure molli 
Seguan. le Brade fue ; fi tolto alligna 
£ kei rami germoglia > * tei rampolli . 
Ma quella man , che al giufla è^fi ienigna- 
S-veller faprà da i pili ripoHi colli 
L'odiata, de'rei ìlirpe maligna , '"' 
Tempoverrà ,, che tu aiiraigioja in •vifo .. 
E [corno il Peccator dal fuol recifo » 



(m) ^oji ^nìget nawm m*Ugnìi ^ M.amicìtU fxitts> ineundum pettìiiere vi-- 
ittitr. PiDcda. 



' 



^ 



*<^9Ì' 



pacctn liabuit ? 



T refpondens Job » ait : vere fcio • quod non 
juftificctur homo compofìtus Deo : -^fi voluc-» 
rit contendere cum eo » non poterit ei rcf- 
pond^re unum prò mille .. Sapiens corde 
eft, & ibrtis robore j guis jrefiitit ei -, & 






Qui traiTfftuIit monte* » & nefcicrunt hi , quos fub- 
vcrtit in furore fuo : quicommov€t terram de loco 
fuo 9 & colomnae ejus concutiuntur ; qui pra;cipit Soli, 
& Jioji oritur 9 & ftellas claudit , qaali lub iìgnaculo. 



Qui cxtetidit Cfflos folu«, & graditur fupcr fluélus 
maris : qui facit Ar<^rum > 6c Orione « & Hyadas , 
de interiora Auftri . 



^iMftaki 



Qui 



■k«> ^ • ««^ 



y 



iQa^ X:omfofitus D4o : Commenta \\ Tiu<ià : mon poufl (ibi homo r effonder e , w^ 
que ionf urgere in tuojuiicio , autjuttns mnoccnfue uff ar tre . 

0r) StelUs cldniitquaftfub JignAeuU . Leggono i Settanta: contrx fyierafignà^ 
culumfottit. Tale era degli Antichi ilcoftmxic per cuftodirc Icpreziolc lup- 
pelletiili, pria che fofiferoin ufo le chiava, T^^oi , ciò non odante , abbiamo 
efpoflo : ogmajiro inchina Teccliffata tefia^ attcfoche, parrccchj efpofito- 
H intcfero qiicflo vcrfetto per rapporto alla vencrazJODc^cd al timoro , chc^ 
Iranno ì Cieli « ed i Pianeti delia divina A(^aeflà« 



CAPO l'X, 



rr 



lo 1 dijfe Gioi , cht ogni più eletti ,t bella 
\ Anima» Dio dìnnani^i immonda appare ; <"* 
£/é con lui contendi , ogni fwvella 
ìSuol di eloquenza, t di "vigor mancare i 
' hi fapien^a ht infrante, e in mtn quadretta, 
E filila terra ha un piì, l'altro fui mare, 
E niun guerra gli mojfe , e feo ritorno 
Di pacifico ulivo il crine adorno . 

Olà , /Dio -grida ai momi, iteat altrove ^ 
E i monti nel furor dei fuo comando 
Sentono il fitol, che gli urta , e li rimo-ve^ 
E fi Hanno tra lor maraiiigUando . 
Scuotiti , dice I Terra ; ella fi move 
Dall'ime jue colonne alto tremando j 
fermati , dice , o Sole ; e il Solfi arresta j 
E ogni affro inchina tecclijfata leSa ■. ''>' 

Egli d'intorno alla fiia eterna Reggia 
Solo diflefe i Cieli in largo giro > 
E fu i vaUi del mar flutti pafieggìax 
Dalla fua delira fabbricati ufciro 
Il Arturo , e l'Orlon, e l'aurea gregeia 
Delle "fadi-, che al tauro inCitlfiuniroz^'^ 
Del polo auBral nella piit interna parte 
Egli ha le Belle di fua man cofparte , '■'' 

H Oh 



(t) Dèth •jUl , tÌK al tmn in Xiitji mOrt : Simo quelle le (Ielle chiamate 
nell'Ebraica Avella Chimath , che dalla pioggia il nome traflero ; fiaito , come 
leggono Simnéco , ed Altri le Pleiadi , che a quel tempo apparifcono , in 
xui la navigazione iiKomijicia , vero fempre Tarila che al Tauro fieno con-' 

. giunte; concìollìacbelejadinel di lui capo, e le Plefadi $favrllino nel diluì 

petto, ovvero neldorfo, come rcri(rerAb3tefit//rM0B(. 
(4) luUTiom aufri . Le llelle del polo Antartico chiamale da ChUe interio- 
ri , poiché eOl-ndo egli nell* Idumea orientale , veder non poteva il poto An- 
tartico, né leltcJtca lui vicine,perchènarcofle rotto rOrizonte. Scrive il 



^s 



e A P V T IX. 



Qui facit magnai 6c incompreheniìbilia»' & mirabi- 
lia s quorum non eft numerus . Si venerit ad me non 
videbo eum » fi abjerit 9 non intelligam . Si repente in- 
tcrrogets quis refpondebit ei •? vel quìs dicere poteft : 
cur ita facij ? Deus , cujus iras nemo reililere potefl; , 
& fub quo curvantur qui portant orbem . 



Quantus ergo fum ego » ut refpondeam el 9 de ioquar 
verbis meis cum eo?v(^i etiamiì habuero quidpiam.» 
juftum non refpondebo ; fed meum judicem depreca- 
bor , & cum invocaotem exaudierit me » non credo» 
quod audierit vocem meam . 



In turbine enim cpnteret me 9 & multiplicabit vul- 
nera meà etiam fine caufa . Non concedit requiefce- 
re fpiritum meum 9 & implet me amaritudinibus • 






Sì 



Calmet^ che il Gron> crede il contrario ; ma s'inganni egli ». ( dice ii dotto 
Eenedjettiwk^^^^^ non ha,.che a< vedere,, per diCinqSf^nnarfi. , U sfera ». oiGa il 
G/e&oterreftre .. 
Subnuo-tUfnìanimùmfwttMntwhtim'. Noi non abbuaw qui voluto efprrme- 



lifpo y ^BedA intendono i Santi,, clìe li' incurvano ihoanzi a Dio per chiede- 
re il perdono accecatori • U Rabbino Àbrami intende ì Principi , e i Re • I 

5cr. 



CAPO IX. 







Oh ftr^digi i oh mi fieri [ 9h Urani trenti ! 
Se Ei mie» » u9h 'veggi» ia fra chiara faccia ; 
Se parte » fegu9 im^an tom gii occhj intenti 
Dei fro cammino Ciniiìfibii traccia . 
5*^ chiama > ai iaéhri miei mane a n gii accenti > 
Se *vuoie t aijùo 'voier convien 9 ch'io taccia ; 
Se Jì adira > ii dei trema 9 e ii mar profondo » 
E tremàn gii aftri 9 ei Portator dei mondo . f*^ 

Mi fé re me ! chi fino dunque io mai 
Per ragionar con ini ? no non potrei $ 
Se giù fio fojji più dogn'aitro ajfai » 
Con coraggio pveiargii i finfi miei i ^ 
Pìetofi ai fuon di doioròfi iai 9 
B mio giudice amico anzj V "vorrei 9 

E a tai doicezxfi fr^ pi^^^ » credio » 
Lo movereéée più dei pianto mio , ^8> 

Se ugnai nodrij/i aitinnocenxji 9 orgogiio > 
Sarei fpinto 9 e if aitato 9 anx.i conqmfi 
Dai divino furor contro uno fcog/io 
Col fai lo in fino 9 e tinnocenxja in tìifo , ^ 
Quanto ie acerlte piaghe 9 ondio mi doglio 9 
Sartan più crude aliar ... ahi 9 che de ri fi 
Mi u miglio 9 e piango 9 e ii cor pace non gode » 
£ i'amarexxa f anima mi rode \ 

H 2 



. 



Gran 



Settanta fpicgano quello verreCto<osì . BaUMyquétJunt in Cdlofabilhcurvaig* 

tnr. 11 qualfenfo ognun vede , che molcofi accoda alle favole de queMeliraa^- 

ti Rabbini, i quali immaginarono il mondo portarfì dagli omeri delle Balene • 

X/) Si babucro quidfiam jn/lnm &c. Sebbene aveCTt ottime ragioni percom» 

provare U mi/i innocenza : Caloiet Qifmnw faHiiTum fortaffc jttfHtiaw fxer^P 

€onfequutMs , dilhrum tAmen condeinnationem minime vitaverim ; fi enim 

jnjtum effe mc-ditere audeam , id demum dkere , pnio effe impietaiis • Ollm* 

piodoro • 

(£) Vfi^ ^^^^^ ì^oi auiìerit njQcem meam : Cioè : lieet freces meas exaudirct^ 

non 



^o 



e A ? V 1 IX. 



Sì fbrtitudo quxritur , robuftiilìrous efl : fi aequitaj 
judìcii nemo àudet prò me teftimonium dicere . ò!i ju- 
(iificare me voluero» os meum condemnabit me '. 



Sì innoccntem oftendero » pravum me comprobabit : 
etiam (ì fimplex fuero hoc ipfum ignor abit anima mea» 
& taedcbit me vitae mea? . 



Unum efl » quod lòcutus fum : & innocentem 9 6c 
liimpium ipfe coimimit. Si flageliat » occidat Temei , 6c 
l'non de psenis innoeentum rideat. 



Ter- 



.«1 



l 






' non arbUrarcr tumenig/nm digniiattitn fuijfe vocem meam fcrcipcre • Cosi non 

pochi Efpcfitori . 
^) MultiflUabU vulnera mta aUmfinc caufk t Cioè : fine ratìeneyqns bommi^ 

busper^etiafitì Calmet • 
0) 9(emQ audetpro me tefitmonìnm iìcere : Cioè : '^mo vàlei prò me conttéLa 

Deum ieflheffehmea caufa;auare etiam fi Deum prenfeccm ^ velitque Hlzr 

mettm défcendere in judteiutfi^ Inibii proficiam . Pineda.. 
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rti 



\ 



Gran Dio , che tutta reggi ^ e tutto crei ^ 
Tu, 3 che faggio concedi > e giù Ho 'vieti ^ 

, Hella fortezxji infuperahit fei \ 
E fon di equità pieni i tuoi decreti . ^^ . 

_ Chi dir potrà 3 che in giorni amari , e 
A torto mi cangiaci i giorni lieti ? 
Se dirò 9 che i mìei dì colpa non hanno 
Colle Hejfe mie labha io mi condanno . 

Ben pofs'io per mio ingegno ornata $ e purct 
Offrirti agli occhj la mia fior fa 'vita ; 
Non però far 3 che non raffemtri impura^ 
De' tuoi fguardi alla luce alma inanità ; 
m far 3 ch'ella trapc^ffi unqua fecura 
D'èjfere 9 a me di gioja, e a te gradita : 
Quanto Ji allunga pin^ quanto più crefce y 
Ver timor y chea te /piacciala me rincrefce . 

Già lo di f s'io 5 che la di'vina mano 

JE . de GiuHi 3 e de' Rei 'volge ,, ^ dijf€rr<^ 

Tutte le forti con poter fonerà noi f*^ 

Ma tu deflra di Dio 5 che mi fai guerra r 

E tal fcuoti flagello orrido 5 e Brano , 

Che non mi uccidi 3 e ancor mi lafci in terra ? 

Io reo non fono , e s'alxp al del le grida 

Par 5 che del mio dolore il Cielji rida . 




; 



* *i ■ 



Vcg. 



(0 £r inn$centem, & impium ipfe coufitmit . Jfidoro CUria trova grande diffi- 
colcà nella fpiegazioncdi que(Ìo verfetto ; parendogli che Giobbe dir voleflTe, 
che ugualeéa la forte de'giufii , che dei peccatori , eche Iddip le inferiori 
cofe non curi • Noi però non vediamo in gpefto verfetto nemcòeno ombra di 
fentimenta ripugnante alia Religione, ed al Domraa . Ihiperoccbè, o il verbo» 
roo/irmfV de ve intender!! per nrarr^^come rintendono,alcuai latini Interpretilo • 
per difavrenture , e triflola^oni , còme Tintende il Tineda , le quali per bene 
degli uomini , e pe'fuoi alti giudizj , fuole Iddio mandare h aigiudi ,,che ai^ 
peccatori ,: e non v'ha auHa ,'- cheripugni alla Divina Equità^ 



-*>mtmm 



<f i C A P V T IX. 

Terra data eft in manui impii . Vultum judicuin_« 
ejus operit . Quod fi non iJI« eft , qais ergo eft ? Oie< 
mei velociores fuerunt curfore : fugcrunc , & non vi 
derunt bonum . 



Pertranfierant quafi naves poma portantes» ficut 
aquila volans ad efcam . CumdixerO: nequaqaam ita 
loquar : commuta faciem meam , de dolore torqueor . 



Verebar omnia opera mi», fciens , quod non parce- 
res delinquenti. Si autem & fic impiuc fum , quare^ 
fi'uflra laboravi ? 



Si 



CAPO IX. gj 

Vfgg'o i^' "*pj iitincMitro tiiri d'orgogli» 
Nelli terre ufurftf , e di error cinti > 
Veggio i Giudici lor flarfi fui figlio 
Qudjì cfa gli occhj d'atre tende avvinti , 
lalor Dio Ufcia i giulìì dal cordoglio , 
E gli empj dal piacer errar fifpinti : 
Oh di mia "vita rapidijjim'anni , 
Che dttol fuggite , ed incontrate affanni I 

Oh lie-vi giorni miei, che m'ìnvoUfte 
h' antica gioja , ed i pender fiatai , 
E toHo agli occhj miei vi dileguante , 
Come di dolci- frutti onuflf natii I 
Voi come rapid' Aquila •uolaHe , 
Me lafciando tra doglie acerte , e gravi. 
Tal che fé di tacer mi riconfiglio , 
Varia il dolor dal mio turbato tiglio . 

Io m'era di me Hejj'o in guardia pofio 
Per temenza , o Signor , del tuo disdegno 
tra i raggi di pietà forfè nafcofto; 
Pur non mi fece la tua grazia degno 5 
E vivo ancor nel fiero fiato oppofio 
A lei mio. defìat almo fiftegno ; 
" t fatici 



E a tale di virtù Unga fatica 

Tu la faccia rivolgi ancor nemica . <"'- 



Sia 



(w> QHÌd.miliiantucfà vìtalaborprofaìt , jtfuppncìisaccifhT'Umquam ìm.. 
fiuti Cosi moltiJaterpreti Latini •. 
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C A P V T IX. 



Si lotus fuero quafi aquis niy« , & fulferint velut 
imundiffima manas me^; tamen fordibus intinges me, 
& abominabuntur me veftimenta mea t Ncque enim 
viro , qui fimilis mei eft refpondebo., nec qui mecum 
in judicio ex «quo poflit «udiri . 



Non eft qui utruBique vakat arguere , & penerei 
manum fuam in ambobus. Auferatame virgamluam, 
& pavor ejus non me terreat . Loquar, & non time- 
bo eum, neque enim poffum metuens.refpondere. 



T^. 



e A P O 




i/ c4&dor 4t mie me mèra a neve uguuUf 
E pur-a » e monda ia mia man sfa'vilii ; (>* 
TaU J^'innanuji a te lebbra mi affale ^ 
Che far Codio di me nel manto inHilli^ 
Grati D/o, Tu puoi oltre il poter mori alei 
Né coìt nom 9 ciré mi turbi i di tranquilli 
Mi affaccio, e mi cimento a far contefa 
Con armi uguali y e con ugual difefa . 

Giudice alcun non 'o*ha 9 che ti riprenda > 
Efopra entrambi noi , giunti a conflitto^ 
La man dal foglio imperio fa Henda : 
Debriponi loMral» che m'ha trafitto, 
. ^ fa, che dal tuo ciglio io non comprenda 
Della mia morte balenar 4* editto : 
"Parlerò allora » or che di tema agghiacci* 
Rifpondtrti non.Joì ma piango $ e tacciti 



(«) Oirervanoqui il Cri/<j/if«m», e OUmpitdoro l'antico coftmne Ji dichiarare 
la propria innocenza con l'abluzione dttllc mani . Di che ne abbiamo parrec- 
<:hj efempi , e principalmente vieHo di Pilato. Itlud étem io prìfcit moribus 

fuìt, ut eum probare velìent alicuJKs fieleris Jòcicuitem ad fi bMdguMuanu 
fcrtittevcy maausJavareat &x. . 



«Ttf 



C A P V T X. 




JÈdet animam meam vite me« » dimittam 
adverlum me eloquiani meam , loquar in 
amaritudine anima? meae . Dicam Deo : noli 
me condemnare ; indica mihi s cur me ita-< 
judices ? Numquid bonum tìbi videtur fì ca- 

lumnìeris me» & opprimas me opus manuum tuarum» 

& conillium impiorum adjuves ?, 

Numquid oculi carnei tibi funt , aut flcut videt ho- 
mo , & tu videbis ì Numquid die» hominif dies tui 9 
& anni tui iìcut humana funt tempora» ut quaeratini- 

?iuitatem meam « 6c peccatum meum fcrutcris , & 
cias 9 quianihil impium fecerim» cum (itnemOf qui 
de manu tua polfit eruerc ì 



: Manus tuae fecerunt me 9 & plafmaverant me to* 
tum in circuittt ; & fìc repente proecipitas me ? Me- 
mento quttfo 9 quod ficut lutum feceris me 9 & in pul- 
verem reduces me . Nonne ficut lac mulfifti me 9 & 
fìcut. cafeum me coagulaci ? Pelle 9 & carnibus. veftir 
(li me V ofllbus » 6c nervis compegifti me ? 




Vi- 



J 



'CO "Holi me €MÌtmnare • Spiegano alcuni latini InttrprccLs Tipli me ferage^ 
tereum, autfQnlimffemmeiare: Ma S. TummafoVitittnécin guifa di uno^che 
prega il Tuo Giudice , affinchè lo* tratti cpn cl«inenia », e non con rigore, 
come noi abbiamo efpofto • 
(Jb) indie A mihi enrme it^juiieeih lnihé.mihi curmtiUfUBiàs • Pineda • 
(e) Si calyfmiierhme • Leggono alcuni fi Cii/iy»»itflffi /nera • In Picnma il feftfo 
del ve^etto fi èj qual vantaggio torna a te,.o oiiaDio» che iofià oppce(!b, e 
maltrattato • 

(4) Odili carnei t Cioè ùcihjinclinnt in mntilndicattyf ni efàminnttmnrtzìo^ 

A- 






CAPO X. <r7 



Il A 'vita Omni mi tiuaja: tfpri Itmenti, 
I. ttr [amtrttx.» » d' «"' A* fui core 
I tiri , cit il IMro a me medefmo timenti , 
I A Dio dirò : fon legge *ltuo rigore ;'■'> 
- — J Se io reoKo» fin tpertlii al mio malcoitfeutìì 
Vorfea Te mio t attor torna in onore,'>''> 
Me j gii grave a me lìeji , ergere oHjetto 
Delle accuje degli emfj , e del diff etto ì^'^ 

Hai tu forfè gli umani ocebj maligni, W 

bai 'villa > aitar dell'uom , frale , edofcura > 
Oi giorni, e gli anni tuoi rinchiudi , e {Ir igni 
Tra i confinì , che Morte alfuom mifura l 
Perdi dunque indagar , fé colpa alligni 
Enero il mio fin , con fimoleila cnra,'-'^ 
Se fai , ch'empio non fono , e l'uomo invano 
Fugge l'alto poter della tua mano 1 

Le tue mani m'ban fatto , e m'ban formato, <!* 
E il ratio mi Rruggi ? Ai ti rimemira , 
Che poco io fili da te fango animato , 
E fi il forte tuo sdegno or mi dimemlra. 
Tornerò poca polve al primo flato . 
QueUe iSleffe , o Signor, lajfe mìe memira 
Non fur da te toflrutte , anzi veSlìie , 
Dì pelle , e carne , e a nervi , e ad ojfa unite ì '^ 

I I Tu 



ftmcntt idfttttiottÉ aitrHi^c^mggli-ttcbj i^liu»mni?Soiìopiroìtdtìt*tmct, 
(e) TtteAtum meum-fcrtiUTii . DaJi'GbrucaTadice iXr4fUi»Toli^iiMrji in- 
tendere fi patrrJ>be per giudicialediralnÌDa. 
(/) GrtgoTh , e eoo efo altri latini Padri Impngnarono toD qucflo Teilo tVr- 
rore Ac*àt€»icbeif come divoloro , i quali volevano , che il corpo dell'uomo 
folTedal cattivo Princìpio» ofljadal Nume cattivo, xo Arutto , « formato. 
Altri Padri di qaefto Teflo puranco fi valfero contro gli errori^i Filme , il 
quale nel Tuo libro rf;*fcrr/lv dfCfKRfcriSe, che fl corpo umano fu prodot- 
to dagli Angeli . 
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CAPUT X. 



( 




Vitam » de mifeficórcliam tribaidi mihi ,. & vìfitatio 
tua cuftodlvie fpiritum meum . Licet Juec celes ih cor- 
de jcua; tamen fcio quia uni ver forum memineris . Sì 
peccavi^ & ad horam pepercifti. mihi » cur ab. iniqui- 
tate mea mundum me eSa non pateri^ ?. 



Et fi impius fùero vx mihi eft*» & fi jaftus nonlè- 
vàbo caput fiaturatus affìiélione » & miferia ; de prò- 
pter fuperbiam quafi leaenam^ capies me « reverfulque 
mirabiliter me crucias • Inftauras teftes tuos contra.^ 
me » & multiplicas^ iFam tuam centra me > & psnx 
mìlitant in. me - 



Quare de vuhra eduxifti me ?"Qur utinam confum- 
ptus effem 9 ne ocuhis xtie videret ! Fuiffem quafi non^ 
eflem de utero translatus ad tumulum f N^imquidnon 
paucitas dierum* meorum finietur brevi r Dimkt-e ergo 
me 3 ut plangam paululum dolorem meum » anteqsam 
vadam > oc non revertar ad terram tenebrofam • & oper- 
tam mortis caligine» terram miferia; 9^ »enebr>arum > 
ubi umbra morris >.^ nullus>ordo y fed fempiternus hor- 
ror inhabitat. Ref- 



(g) Trecipita* ne ? Quefta parola ^come derivaoce dalla radice Ebcaica Balagb 
propruncote (piega diftruggerc , aflbrbire ». divorare &c. 

(fr) Ecco la parola vifitatio in feofo di clemeoxa , e di grazia , come noi l'abbia- 
mo inttià disopra: nel- capo 7. 

(0 Qgafi tutti i Latini interpretato quefto verfetto co») : Pidtris arte beneve» 
IcKt/Am bant btuignij^mi animi ^ ^ji4 me fr0feqnciaris yttutic-lojigf iijjtmiliiui 
erga me operi bus diJJimuUre %-ol«iJJe . 

^} Curt.9n mtcunt «lis^ tanquim cum ìuntaente d peccata ? Immunem ,gatta^ 
Ulerum tur rnm detUras ì Piiuda* 
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Tu larga mi donani » e gratta , e 'vita^ ^^^ 
E iuilode 'vtgiiaSii a me d'intorno > 
E hnchè iifiggiafia tC sì romita ^'^ 
Pitta mi celi ilfuo htl Ttifo adorno 5 
Bmv ella fa « eke un di mi por fé aita 9. 
. Che die pace, al mio cor » tal mio fogglornò'. 
Se peccai » e mi ajfolfe ; or come iniìolto 
Son tra que' falli 9 onde ne andai difciolto ? <* 

Guai, fé mal'va^io' io /off • ancée innocenu 
- 1^ capo al Gel le'var no» ardirei ; . 

Satollo ia fon del fuo furor pojfentei. 
Qual fiiperh' Lion Bretto farcia ^- 
E più » ch'ora non fono » egro , e dolènte y 
Sotto no'vi flagelli al fuoT cadrei i 
La y» per pro^va, or che più forte iofento^ f"' 
Che dentr» me guerreggia // mio tormento^ ». 

l^ereb^ m'hai tratto- dal materno»! feno r 

Ab fofs^io morto > e non "veduto mai i- i ; 
Perchè d'indi alla tornea in un h aleno r 
ual uomo » che non nacque, j iù non paffai t 
e Ce pur hrcvifon miei giorni , almeno 
Lafcia 5 ch'io sfoghi i doJorofi lai ». 
pria che per psmprt io vada a quella eerra' y: 
Ch'ombre , miferia>% morte , * orror r inferra - ^"^ 
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~ y 1- » « -^ — •- — - «.w.^AM jwMvr A inali jwuc lU lUXliU • LMim€§ • 

1) Nafce qui una gran qwft^nt tra gtì tatteiiprctifopra qucCa terra di mifcfic 
e di orrore leceDoacai^ Cùbbe^. Alauni inttcftro qucfto vcrfctto per rappoc-^ 
toal Limbo, ed all'Ioferao ; e taTe oppioione non difpiacquc ad y^j^iuo 
a Olimfiod§rù , a Bcia^, a S. Tammufii, e al Gmmo^ Altri poi , come Voli' 
érmo^ il LirM^&c^ Vìat^kto pzc rapporta allo fiato della a 



ftpolcro 



morte ,> e ilei 
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£rpon<iens autem Sophar Naamathitcs > di' 
xit : Numquid qui multa loquitur , non & 
audiecr aut vir verbofus juftincabitur ; Tibi 
foli tacebunt hominet > & cum csteros irri- 
ferisi a nullo confutaberis? Dixifti enim ipu- 
ras eft fermo meut > & mundus fum in confpeAu tuo . 



Atque atinam Deiu loqueretar recum , Se aperiret 
labia fua tibi f ut oftenderet tibi fecreta fapìentiz > & 
quod multiplex elfet lex ejus > & intetligeres > quod 
multo minora exigaris ab eo > quam meretur iniqui- 
tà! tua. 



Forfìtan veftigia Oer comprehendes , Se ufque ad 
perfedum Omnipotentem reperies ì Excelfior Cxlo 
ed > & quid facies ? Profundior inferno > & onde cO' 
gnofces ì Loiigior terra menfura ejui > & latior mari. 



Si 
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lU»r dijft Softrrt : ajimi , e taci, 
' Affii parUili Gioite : a/ tuo delitto 
Se» fé no» ti torri* pronte , e fugaci . 
Voiu dunque non "verri teco * conflitto > 
£ ognun tacendo , de' tuoi laliri audaci 
Dovrà temer tingiuriofo- Editto f 
Non hai Tu detto ialdanzfifaaente : 
Retto e il mio favellar , fono innocente ? 

Oh fé Dio i. te per la fua tocca aprijje 
Della fùa mente l'intimo penfìero, 
Eque'decreti , the ilfuo traccio fcrijfe <'^ 
moderator del gemino Emisfero ; 
lutenderelli , eie al fallir prefiffe 
Di pena , e di dolor pondo leggiero ; 
H che degli anni tuoi tempia Jaldanz.a 
Il mal fifferio di gran lunga roanx,a . 

Ma come nel terre Sire ofcuro velo 

Indagar forme del Divin configlio ,*> 

S'egli i piìt eceelfo , che a' tuoi guardi il Cielo , 

E piti profondo , che de' rei l' efiglio ì 

Se oltre i lidi ,. ove a/terga il ealdo , o il gelo. 

Oltre ogni piaggia > ove approdò Naviglio, 

Col piede imprime portentofa traccia, 

E con fommo poter ilende le traccia ì. 

Se 



(sy Noi abbiamo qui efpofto i ieneti^cht ilfUo bf*tei«'ftrifft tìrci Ma non fiamo 

di troppo perfuafi, ctic il facro TeSùftuellitielli Legge Oivinada M»^ ri. 

«ruta i (ebbene ìi P: Calma. intMnìi credere , che Ghkbe aoa la Ignorafle, 

e cke ad xATa alluda il prelènte vcrfetto.- 
(i) .jtì^Vtrfy&umtmaipoténumrefiries . t^im'pMrh ttgiuffitrt aprine ìflt,, 

ufqBt ai fi4cm divina fMV'tientit^. ratitMes ì Piocdi • 
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Si fabverterit omnia, vel in unum coarflaverit , quis 
contradicet ci? Ipfe enim.novìt hominum vanitatem, 
& videni iniquitatem , nonne confiderai ? 



Vir vanus In faperbiam erigirar ; & tanquam pal- 
lum onagri fé liberum natam putat . Tu autem firma- 
fti Cor tuum > & fxpandifti ad eum manus tuas . Si 
iniquitatem, gux efl in manu tua, abftuleri< ate, & 
non manferit in tabernaculo tuo injuftitia; 



Tunc levare poteris faciem ruam , atfque macula, 
& eris ftabilis ,'& non timebis . MiCeria; quoque obli- 
vifceris , & <5Uafi aquarum , qua; pratterierunt reoor- 
daberis ; & quafi meridianus fulgor confurget tìbi ad 
vefperam , & cum te confumptum putaveris , orierìs 
ut Lucifer. 



Et 



CAPO XI. 

Se il Litit lit urrt , il m»r , l'aere , r il foca, 
1 gf/iJi > J /itavi , it ì talii me fi 
lifimmifcbìaffe, operJiletit, 'gite» 
StrÌHgeffe in fafcia tun daltaltro 'ffefi , 
Chi il primien vigor , * il f rimo Ice» 
Loro Jtretie , e potrta trarli illefi 
Baila fua man t ebe tende ogn arte -vana , 
E Jl crine afferra alia fnperiia umana ? * 

lì capo tflolle , e il fuo Signore ohitia 
L'uom Botto , qual felvatico giumento 
Lieto , -e fuperto in iHert'a natta . 
Tu purt al del jenx.a cangiar talento 
Alti la man, the monda effer dovrìa 
Del f angue fparfo , e del rapito argentai 
Ab fi del prifco error faggio ti fpogli-. 
Ni più la frode ntltaltergo aciogU ; 

La fronte or trOìa > dllor lieta , e firen» 
Fermo , e jìcuro al Ciclo erger potrai ; 
Quindi ohi riandò ogni [offerta pena. 
Tal [oltanto di tei memoria aurai , 
Qual di preHo trafcorfa ondo fa fienai 
Chiaro in notte meriggio ufcir vedrai-, 
E jHanJo tu fpinto ti creda , allora 
Riforgerai tome la iella Aurora , 



'rj 



T)oké 



(e) yUtnt iniquitatta tmuie tanfiiitrut ì Alcuni Interpreti prcfTo il Vinedn 
iicendono qucAo verfetco coti t M» imfiMÌU relit^ittl , ^U£ to^fiderat 
fctletd, 11 qual icnfo fu da aoieff)oflopoeHcaiKate-« 
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Et habebit fìduciam > propofita tibi fpe > & defoffut 
fecuras dormies . Requiefces > & non erit qui te ex- 
terreat , Se deprecabunmr {aciem tuam plurimi , Ocu- 
i autem impioium defìcient ■ & effugium peribit ab 
eis , & fpes illorum abominatio ammx < 



Ref- 



CAPO X L. 

mmmmmmmmmmmmmmKmtmmmmmmmmmmmmmmmmmammtmmmmmmtmmm^mmmmmmmm 

Do/^ce JaZ/a tua Jptme a'vrai canforto , 
Cb* e tu per mana ti trarrà fui lid» ^ 
E al fin Jìcur0 dormirai nel parto i^^ 
l'Ut nonforxA* o dolorofo iirido 
Te fcuoteran nel grato fonno ajforto » 
E udrai di molti il fupplicbe'vol grido : 
^ Ciechi all'incontro , e a fronte » r 4 tergo oppreffi 
Gli empj dorranno aihminar fé Beffi , 



7S 



^ 



K 2 



Sag' 



. 



(jiy DifojfHsficurus i$rmi€S'. Q^efio ferirò noa pare , che debba intenderli del 
fcpolcro y. come. fu iotefo da. molti'. Poiché nello ftato naturale ,. dì cui per 
lo piànel librodiC/t^iè fi parla,, non Tediamo perchè a un uomo fepoltofi 
debba farìicureziadi non e(fcr fvtgliato ,. ^ùafl che accader potclTè dt fatti , 
che alcun lo fvegliaflTc r Tlfnerh iftii a txtemat t ond'è , che noi abbiamo 
fcritco r doffmirai ne! porto delU tua falrezaa ^ ftoza che ti fi turbi il dol- 
ce cipofo . 
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Efpondens autem Job , dixit : ergo vos cfti> 
foli hotnioes , & vobifeum morietuF fa- 
pientia ? Et mihi ed cor, ikut 8e vobis; 
nec inferior veftri fam : qiijt cBÌm hzc , 
^u£ noftia I ignorac t 



Qui deridetur ab amico fuo, ffcut ego > ìnrocabit 
Deum I & exaadiet eam . Deridetur enim jufti fim- 
plicita» . Lampas contempla apud cogitationet divi^ 
tura , parata »à tempiis ftatutum . 



Abundant tabernacura predonum , & audafler pro- 
vocaot Deum» cumipfedcdetitomniain manus eorum 



Mi. 



e A P O XII. 





:• 



Aggi dunque 'voi JoJi » e fati Eroi ? 
S»/o itt *voJ » d/J^e Gioà 9 "viiìe » e dJmor4 
La fapienz/t » e morirà con: 'voi ? 
Ho core anch'io nel fen % che mi a'walon^ 
Co'Jorti t t genetòfi impulfi fuoi\ 
Splende alcun raggio alla mia mente ancora* 
Chi fa colui y che al par dì 'voi non aèéi4 
Per così ragionar pronte le labbia ì 

Siit pur febernìto tJSiuBò^y e qua l fin. /V 
D'egli Amici aif li'vor mifero abbietto t 
Che farà forzjt al del di pianto un rio i- 
Onde amò. molle il fuo doglio fi^petto,. 
Sia r innocenza altrui polla in obblio, <*> 
£ ai Grandi il fio fquallor mova di/pettoi 
Che [pander fi 'vedrà luce iio'vel Itt % 
Quanto negletta un dì , tanto più bella • ^^ 

Quanti malvagi» or ch'io le. guance ajpergoy^*^ 
E pietà co'fifiir tentoni ed' imploro % 
Stan baldanzfifi nel tranquillo albergo ^t 
D'empietà modulando Inno canoro ì 
Bolli \ che fi rapina alzp fil tergo, %. 
lue Itr mura fiperbe ornate ^oro^%^ 
Or le vedrian crollar , fi il Nume offe fi 
Su lor premeJJ} del fio. sdegno ilpefi,. 



Chia- 



— 



(/)■ Deriietur ji^ì fimfUtius ; itfrylfpiega Grifoftomò vìrtutiLot^Mnìmiut , in- 
mttfitU &c. LdtHfat tontemfU^eg^c i*fibreo,iji c$git4tÌ9»ibiit bo miaum , f »l 
fccunio rtrum Jiatu gauitut^. 

(•&) Cosi fpieg3 dopo iBolte altre interpretasionv accennate, qucfto rerfetco it' 
Tiutid . Educet enim Dùmttuts ìifiì jn/litiam ex tenebri t , c^ ttligfne , «^ 
lumen ftndiutit tanqutm meridJem t*m cUram tamque fitlrenttm-., utoanetiiH 
innidU , &• detradionh utubram-j teaebraJqHe difitcìat.. 

(^) f. r«»m4/à-intcndeqaeilo verfetcopcrrappo*'to..agl>inp; profperati il 
^e(ioffloiKlo,.iqt|t»Iuia««rfi]ac*lorp pjaccri vivono diineDtici,4t Dia« 
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Nimirutn interroga. jumenta , dcdocebant te; & vo- 
atilia csli > & indicabunt tibi : Loqaere terre > & 
refpendebit tibi ; & narrabant pifees maris . Quis 
ignorati quod omnia hzcmanut Domini fecerit > ia-> 
cujus manu anima omnis virenti: , & fpiritus aniver- 
tx carni: hominis ì 



Nonne aaris Terba dijadicat , & faucea comedentis 
faporem ? In Antiquii ed fapientia , & in multo tem- 
pore prudentia . Apud ipfum ed fapientia , & foititu- 
do , ipfe habet conulium > & intelligentiam . 



Sì deftruxerit > nemo eft > qui zdifìcet : (i inclaferit 
hominem i nullus eli i qui aperiat . Si continuerit aquas> 
omnia Cccabuntur > & fi emiferit ea< > fubrertent ter- 
ram. 



Apud 



CAPO XII. 



7P 



^«■M 



CbUminfi in teflimoM del fise pottre 

DtltOccafoi e He lì Orto amte le fpondt» 
E degli armenti le drverfe fcbiere ; 
Qlì augelli tei muti aèitator deltonde : 
Rifponderan la terra» il mar 9 lederei 
Noi fiam del Di'vin hr accio opre feconde » 
Dì quel braccio , che impugna alme infinite^ 
Arbitro delle morti % e delle 'vite . 

0>me il fuono alt orecchio» e il cibo al labro 
Cofe ignote non fon ; così al creato 
Mondo y ignoto non è , che Iddio fu fabro ; 
£ fé b ben fplenda di prudenTjt ornato ^^ ^ 
QJbi delle gote il gìo'vanil cinabro » 
E per 'volger di luHri » ha il crin cangiato ; 
P«r il 'vero faper» e il 'valor 'vero 
Stan fol di Dio nel braccio» e nel penjìero , 

C&i fabbricar potrìa » fi ogn'opra » ed arte 
In confufa ei yolgeffe ampia ro'vina l 
Chi la perduta libertà comparte 
A quei » ch'alia prigione egli deli inai 
S'ei tacque rinchiudejfe in erma parte» 
Arderebbero il prato » e la collina » 
Se gli argini togli effe 9 alti torrenti 
Andrìan 'veloci a inabbijfar le genti-. 



Picn 



Ma la contraria oppiitone di Dtiimt e la più leguitata «ai modefni bipoli- 
tori. Dal'conto , che fanno alcnni Greci Padri , con '\5ttt*ntà rtlevafit 
che CfoMe prima <klIc<difavTeiiture «ccidiltegli, giitntofofle airaano fcttua- 
geiìmo dell'età iva . 
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Apud ipfum £[1 forticudo 9^ fapientia ; ipfe no^ 
vlt» de decìpientem» & eutn» quidecipicur « Adducit 
conflliarios in ftultum fìnem» & judices ia ilupor£m. 
Balteum Regum difiolvit» & praecingit fune renes co- 
rum . Ducit Sacerdote! inglorJos » £ Optioiates jCup- 
plantjtf . 



Cotnmutans labium veraelum 9 & dòélrmam femim 
auferens . Effundit defpeélionem fuper Principes » eos» 
qui Qppreflì fucrant » relevans . Qui revelat profunda[ 
de tcaebdj ^ & producit in lucem uxnbram mouis^ 






Qui multipliott gentes9 Oc perdit eas » Scfulsverfas 
in integruTxi reftituit ; qui immutar cor Prìncipum po- 
puli terrsy & decipit eos » ut frudra inccdant per in. 
vium : palpabuAt» quali in tenebris ^ Oc non in luce > 
6c errare eos £aciet> quaii ebrio j« 



Fece 




tm 



(O Simouco : aiduciÈ<§i , qui pruienHs Mihtténty in tmifiUi in^piam t iddi 

) Balteum ttgum-iiffùMi Anitni^W latfnoTntcrprctc infc-gna reale . Fu pa» 
rimente chiamata contai nome l'ìnfegna degli Ordini Ff]ue(lri » e de' Ma« 
•giftrati ,€omc appare iiaHa X. umcuit* muUi Hc^rt C lH.i i. luca iPenn^u » 
fie'fuoi commenti alla fudetta coflitnzione , intende per MiCi^ una fpecie di 
%i^(le, ma fcrìve altresì y die intendere fi pofla per cingolo , e cita queft» 
-ifteflTo Tello di GÌ0bhe • Di taPinfegna chiaramente ne fcrilTero f^iTgili0 , « 
Varwone x ma più diffufaincnte Sému^lc Tiiifié nel fuoLcflico delle Romane^ 
^luichiti « 



t* A P O XTt. 



•■«■■ 



r 



PÌ€H di forte:^a a cigiio % * pnn di iuee^ 
L'ittgaitHator-i >t tingannoio oJfer'vci\ <*> 
Ciechi fra i'omhc iCottfigiitr coiuluee^ 
E .M Giudici la mente al i agita ^ -e fner"va^ 
E tJafegna ikeM d^ Altero ùuce <0 
Cangia in *vil fune , onde Jt untigli » e fir^va^ 
E col 'vifo 9 che imprinte orma nel calle 
Trae Mi»iMri 9 ^d Etfoi dietro le/paUe , (s> 

Ei laftia 9 the meimogna itile ^eraoì 

LaBàra fi appìglj » e a'*vecchj il fenn9>togJìe^ 

E werfa in capo ai Principi rapaci 

Vergogna » eiutt» > e fiume ampio di d^gUez 

hi pietofò da'ceppi » afpri » e tenaci 

L'oppreJ/a gente in likertà difcioglie « 

E de profondi àhìjji apr^ le porte , 

£ 'volge in. chiari rài l'ombre di morttem 

Per hi feconda 9 t numero fa crefie 
L'umana gtnte in queHo bajfo efiglio 9 
Per lui *vìen meno » e fol per lui rknfce^ 
E^ti i princìpi accieca 9 ed il configlio 
Ve faggi -9 cori error tonfonde ^ e m^fct ; 
Ondejen 'vanno ad incontrar perìglio ^ 
Nel meriggio tentoni, a ifjcillatrti 
£ome di noti* > e afonia d'ebbri erranti ^ 




Tut-r 



(j^ Scrive il T ine da j che fatto il nome de' Sacerdoti ibb'uoG in quello luogo 
ad intendere i Principi , e grillullri Pcrfonaggi fecondo il parere di molti 
Interpreti . MtCdtmet ferire , <he abbianfi ad intendere ««che i Miniftri Sa* 
«ri ; i quali per lo più, cosi tra i.Greci, come tra i Romani , o erano i Re , o 
i più profCrai alla dignità Rxale , «come fi può vedexe in ^iwi^ì d'Ulkétr^ 
mdffo • ed ia rimano « 
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cupio : 



Cce omnia hzc vidit ocului meus , & au- 
divit aurii meai & intellexi Ungula • Se- 
cundum fcientiam. veftram > Se ego novi ; 
nec inferior veftrifua» . Sed tamen ad Omni- 
potcntem loquar > & difputare cum Oeo 



; Frius vos oftendens faBrlcatoret mendacii , & cui 
tores perverforum dogmatum . Atque utinàm tacere- 
tis > ut putaremini effe fapientei . Audite ergo corre- 
ptionena meam > & judicium labiorum meorum at 
tendile . 



Numquid Deus indiget vedrò mendacio > ut prò il- 
io loquamini dolos ì Numquid facicm eju< accipitis > 
& prò Dee judicarc nitifflìni 



Aut 



CAPO XIII. 8j 



Vita mi i conto , t tutti udiifalttro 
Ragionar vioHro , e ragionar Jet pari 
• Lamia lingua faprtUt , e il mio penfien , 
Senz' cbc^i Jetti altrui tacendo , impari . 
Infuono » anch' io potrei tgra^ve j efcoero 
Formar concetti peregrini , t rari J 
Ma or tramo alzarmi oltre il valor natio , 
£ non con voi , ma ragionar con Dio , ^ 

Bramo J'innanz.' a jiiel fuperno Soglie , 

Moflrar gli inganni , e farti , onde mi ajpiìfe 
Vostra cruda amiffà piena di orgoglio , 
Dietro la fior t a delle Immagin jalfe ,'>'> 
Se temprar non vi piacque il mio cordoglio 
Tacendo , e figgi d'apparir vi cai fi , 
Udite or le mie voci alto sdegnate t 
E fintenza da' miei laiiri afpettate . 

Vorfi TEierna Verità Divina 

A far fede di fé tra noi difcefa i 
Se le vie d'Oriente oggi cammina , 
Teme di ofiile incognita forprefa ; 
E fi affida alla voBra empia dottrina > 
E chiama le menzogne in fua difefa ; 
£ tanto dona a voi di fua fimhianx.a > 
Che aitiate altrui di giudicar haldanx.» ? 

L 1 Vorfi 



(«) lajKi fcrivc il Pineda , ^ wi^m refpoBÌere , ^ aniire . 

^() S. Tommtft , e S. Gre^orìt credono , che Giobbe riaiprorerafle t fuoì Ami- 
ci , per la loro falfa dottrina circa la Divina TrovtdcDkat e ta vita ftittira . 
Altri poit come il 'Pinta* , ed alcuni Autori xla eflb citati,Don li l'anno perrua. 
dere , cheque! rapieotilfìmi uomini fiano caduti in tale errore. Il latino In- 
terprete cavòdalPGbraica radrcr£/f7 la parola /Jowwfperveryì. Ma il Tello 
Ebraico fpiega vaniti , fallita , immagine non vera , e cofe limiti « onde-» 
porr ebbe dar luogo aduna interprctaxionc alTai mite . 



8 » C A f V 7 XITI. 

Aut placebit ci i quem ccUre nihil poteft : aut de- 

cipicmr u» homo veftris &audoIentiii ?■ Ipfe vo» ar- 

;aet quoniam in abtcondito faciem. ejnt accipicis : 

tatim > ut fé commoverix > turbabit. vot > Sccuroreius 

irraet luper voi... 



M'emoria vedrà cOmparabitur cÌBef!> Se redigentar 
... lutum.aervices veftrz . Tacete paQlifper.». utlaquar 
quodcumqac mihi meas.Ciggeilerit .. 



Qpare làcero carnes neas déntibus' mela > Se ani- 
mam meam porto m>manibiM meis ? £tiam{i occide- 
rit me in ipfo fperabo : veruntamen vìas. meas. ìd.j 
confpedu. ejqs. argvam .. 
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H 



frr 



■? 



Foffe a /et , cibi méntien forme ti chiare » 
Lb'unqua ofcurar non ponno^omhe % ed^ittganni i 
Saran U *ooHre fròdi acctite * e cére 9 
Ofar potrà» » eoe. ella fual Vòmjf inganni ^ 
Né 9 che no» fon le fue pupille ignare 
Delh trame » che ordiBe ^ Ecco già i 'vann^' 
Spiega 9 e con tra di yoi fiera fi slancia »> 
E vi ricopre di ro£jor U guancia* 

CbìudtfetJt PeBrtme or t fatali r 
• Come per la deferta ampia foreHit» 
Cener portato a AfuHon filiali » 
Di cui f me avanzo né memoria r'eSiai- 
E le vofUe cervici al fuolo uguali 
Saran qualfango^ che ogni pie calpeBém- 
Lafii atemi fvelar ^dnti mi crea 
Confufi affetti tagitatìt idea . 

Ca? de»ti afferro i. memfri miei % freme nf^-' 

Perforila di dolor intenfa» viva 9^ 
- E fulle fredde man 9 cb*alzp 9 e- diBendà' 
> Borto Palma tremante , . t fuggitiva , 
Pur di nuova fperanz/t il core accendo i, 
Sehhn tira del Gel sdegni , cb*io viva ,<«J^ 
E pria 9 ch'io moja d'ogni error commeffo- 
A Dio rivolto 9. accuferò me Beffo ir- 



wo: 






■ 




^ATi 



^m 



«« 



w 



(/) Vtfumtdmenniias mtàsincoul^iStaejnséTgUÉm . Véramente WVinidéL'Zf^^ 
poggiato all'autorità di alcuni^Padri Grcci-iatende gueftò T.erfetto cosi : moUh 
$0fam iff9 caufim mtamdiceH • Ma nofcon la fcoru di KàtakU^ di Didima^ 
àìFiUfpo , e fpecialmentc dt 5; Tommafi zhbiimo iiitcrpretato direrfamen- 
te , la quale interpretazione connette aflai più della fuccenflata coLparAgcafo • 
fkfiegj^eite : ò? ipjf eri LSalmat^rmeas &€. - 



/ 



8<r 



C A P V T XIU. 



Et ipfe erit Salvator meus ; non enim venict in.; 
confpeifla ejns omnis hypocrita . Audite fcrmonem 
meum , & asnigmata percipite auribus veftris . Si iue- 
ro judicatui , fcio quod juuut inveniar . 



Quic eft qui judicetar tnecum t Ven'iat : Quare ta' 
cent confumor ? Duo tantum ne faciat miiii , & tunc a 
facie tua non abfcondar . Manum tuam ionge fac ^^ 
me , & formido tua non me terreat . Voca me , & 
ego refpondebo tibi t aut certe loquar > & tu refpon' 
de mihi . 



Quantas habeo ìniquitatet , & peccata > federa mea> 
& delizia oftende mihi ; Cur faciem tuam abfcondis > 
& arbitraris me inimicum tuum ? Centra folium , quod 
vento rapitur, ollendis potentiam tuam>& ftipulam.. 
ficcam perfequeht . 



Seri' 



CAPO XIII> »7 



A Te Di» eli fit-onx' » « Di» di pace 
Verrò , mt «e» a Te com'i» , •verranno 
Quei, che fan pompi dì pieti mendtce,. 
Vdite il mio parlar fceuro d'inganno , 
E le voci t afflitta alma "verace , 
die deRar maraviglia in vi fapranno : 
So , che come innocente il del mi affhl-ve. 
Se dt'fcorfi anni miei topre rivolve , 

Dov'è , dov'è chi meco Jcenda in campo , 
E feKtenx.a dal del meco richieda 1 
A che più taccio, e dì roffore avvampo f 
Venga... ma al gran cimento , ond'iopoi regga. 
Signor nafcondì de' tuoi Strali il lampo , 
E a te in vifo il terror fach'ìo non vegga; 
Poi parla, eh' io rìfpondo , o almen confentì ,. 
Che a Te rivolga i mìei dogliofi accenti .. 

Ove fon le mie colpe , ove i nefandi 
Da me oprati delitti ì Ah mi ri/pondi 
Quanto pan ejji numerofi , e grandi . 
Perchè il dolce tuo volto a me nafcondì ,. 
£ Bar lungi da Te fier mi comandi , 
E quai cantra «a nemico ira diffondi i 
E con arida paglia > e lieve foglia 
Il Tuo gran traccio di pugnar s'invoglia ì '* 



Eir- 



ifì It Tc&o Ebraico fuona ciò , che noi chiamiamo Ciffo, e cofl.iotendono il. 
3tfibiìn9^D£VÌit. e il Kfiiim Mttrdoeigi .. 



«t 



e A V V t XUÌ. 



5cribis enitn coMra me amarìtudinei > & confume- 
re me vii peccatis adolefcentix mez . Pofuifti in ner 
vo pedem meumt & obfervafti omnet lemitat raeai, 
& vefli^ia pedum meum confiderafti , qui quali patre- 
do conlumendui fum« & quaiì vxfiimentam* .qaod.cO' 
meditur a lineai 



Homo 



XIII. 



ttrcbè contro mi /crivt amare note » 
£ co*. miei falli antkbì il cor mi fedi , 
£ tieni in ceppi h mie piante immote » 
£ tutte dei mio pièfiorme ri'vediì^*^ 
Non fai a che polve io fono ^ e d'alma ^aotc 

. Saran queH'oJfa » e di mia falma ereHi 
Saranno i vermi • onde corrofa » e fmnnta * 
Coma ve3e dal tarlo» andrà conJunt4 ì 



(e) E legantcmeiit« Pf/ùron/o : T^ibile/l in meh aliioHibus quod , aoa CHriofius 
ftrfimttrht tumcaufas , tum initia ; tum fibrtseorum , quéé mt in vitA» 
aguntur , otfervas , <!r ttHuiffim» qntqne itiuerh mei ve/iigia in4aj4s , ni me 
fnfplicio €tnfir'wg»t . 



»♦ 



pò 



e A P V T XIV. 




mo nata» de muliere» brevi vivem tent' 
pore 1 repletar multit mìferiit : qui quafi 
tlos egreditur, & contericur , &c fugit tC' 
lut umbra , 8c nunquam in codem Aatu 
permaoet . 



Et dignum ducis fuper hujufcemodi aperire oculos 
tuos , & adducere eum tecum in judicium ì Quit po- 
teft facete mundum de immundo conceptum lemine i 
Nonne Tu , qui folus et l 



Brerei dies hominis funt ; numerus menfìum ejut 
apud te efl . Conftitaifti terminos ejui , qui preteriti 
non poterunt. 



Re- 



CAPO XIV. 



Ji 



Cui mortile , cbt di donna ntfct. 
Utile fra èrrot trt-viiglìofa vita > 
Di largo pia/ilo , t di dolor fi patct . 
Spuitta% t languì qual fioro, e in far partita, 
Ùifiiolto appeaa dalle anguHe fafi*, 

Omira fimiglia in un talen [parità , 

E per levi* degli anni afflitto, e laffo 

Corre con ineguale tnltafil paffo . 

E Tu a sì frale , east caduto oiiietto 
Non difdegni, a Signor, ijolger le ciglia, 
£ giudice lo chiami al tuo cofpttto \ 
Egli è -vii creta della colpa figlia , 
Se T» fil non adempì il fio difetto i 
Troppo alla madre il mifero fomigUa , 
Tu folo , per cui man fplende Ogni Hella ', 
Vuoi far d'anima immonda , anima bella , 

Brevi fino ifroi dì ; irivi , ed incerti 

1 mefi, e gli anni , o ebiufi ad occhio umanoi 

Sono al enofilo occhio Divin aperti, 

E numerati fil dalla Tua mano . 

Tu li cingefii di ficuri , e certi 

Confini , e leggi , ed ogni sforzfi ì "vano 

A fuperare le frefilfe mete , 

Ove gli arrelia la mortai quiete . 

Mi L 



p% 



e A T V 7 XtV. 



Recede paululum ab eo»^ ut qai&fcaty donec optata 
venìat t ficut mercenarii dies ejus . Lignum iìabet fpetn: 
fi prxcifuaa Fuerk» nKfum vkefcit« & rami ejus puU 
iulaat • 



Si ienuerìt in terra radir ejus ; ée in<pulvere emor- 
tuus fuerit truncus illius » ad odorem aqua? germina» 
bit ; & facìet comam quafi cum primum plantatuìn 
eft . Homo vero quum niortuas fuerit , & nudatus> 



;iL • AAW&A4W «W«\/ VJV«V*&I,| M'AAyj». K\*\M9 J 

itque confumptut > ubi qiMsfa eft ^ 



Quomodo il recedane aqusde man t & £lavìu» va- 
cuefa(^tus arefcat ; fic homo cum dormierit non refur- 
et: donec atteramr Cxluxn p nonevìgilabit» neccon- 
urget de fbmno fuo • 



ttBA 



«Mk 



Quìi 



(tf) Favella qui Giobbe dtWo fìsito naturale delle cofe, e in qucQo fenfo noi 
non crediamo d! errare efponendo, che l*uoioo perde per morte ogni fpe» 
ranza. t)bi quejp eftf nullibi cjl ^ fcrive il Piueda , tit ènie ttdift foffii ad 
$Mndcm vitaw , quam fimel relìquit ; non tnìm ficuiarbor trarj^UnUitnT , i^ 
èlio inloco fomfci , Ó^g^fmìnare ^of/it . 




CAPO XIV. 



m 



. 



La/eia/ dunque » o Signor » chiudere in pace 
Gli 9ccbJ fuoi Ugrimofi alcun momento * 
Splenda aì fne quel di 9 che al fervo piace 9 
Quel di , che gii ricambia ogni feio flenta ^ 
Tronco di pianta , che recifet giace 
Spera il' primo *veBir vago ornamento » 
E rigermoglian toflo » e rami » e fronde 
Le vedove radici ancor feconde . 

Se rnveecbian le radici ^ ti tronco muore y 
Ma alNrrivar del rufcelletto amico 
Ri forge 9 e pien di giovanti vigore 
Ripiglia il fa fio , e il verde manto antico j 
£ pare un arèofcel » che il primo fiore 
Mova 9 piantato appena» in fu alo aprico: 
Ma fuom perde per morte ogni Jperanzjt > <•* 
£ fol di lui la nuda polve avanz.a . 

Come marF fenz! acque 9 qual fpogliato- 
Della ricca ftta piena arfo torrente 9 
L'uomo è per morte in lajfo ofcuro flato ~r 
Pien di fanno fatai gli occb} 9 e U mente 9 
tinche fcoffi daituno , alt altro lato 
Crolleranno tOccafo 9 e t Oriente » 
Ojc fùlo allor dalPurna fua funefia 
Maravigliando innalx<frà la tefla • *^ 




P3 



Deb 



m 



ih) Sappiamo, che al P. C4/i»^l non aggrada di interpretare quefto vcrfctto 
per rapporta alla refurrezione de* corpr; concìoflhche, dica il lodato Scritto* 
re , ch^ l*interprc tallone farebbe di foverchio ing^goofa , e fottlle ; quan- 
do non v'h.! meftìeri , chre fia tale ; poichrè di queSo Domma chiariffimi do- 
cumenti altrove fi trovano . Noi però, cui l'erpofizione circa la refurrezione 
de'corpi, parve la più acconcia in quefto luogo, e dagli Interpreti la più fo* 
ftcìiuta» abbtìoto: ftioutodi porla in ufo • 



\ 



94 



CAPUT XIV. 



Qais mihi hoc tribuat^ ut in inferno protega« me > 
5c abfcondas me » donec pcrtranfeat furor tauf ; 6c 
conftituas mihi tempus» in quo recorderit mei f Putafne 
mortuus homo rurium virat? Cunélis diebus » quibus, 
nunc milito» expeflo donec veniat immutàtio mea. 



Vocabis me > & e^o refpondebo tibi » operi manaum 
tuarom porriges dexteram . Tu quidem grefTus meos 
dinumerafti ; fed paree peccatis meis • 



Signàfti quafi in facculo deIi<H;a mea ; fed curafti 
iniquitatem meam . Mens cadens defluit 9 & faxam_> 
transfertur de loco fuo: lapides excavalit aquae, & al- 
luvione paulatim terra coniumitur ; & hosaincm ergo 
(ìmiliter perdei . 



Ro- 



(O IM inferné'prttegatine &c, CÌ9Ì t in f»bUrrént4in9ttMT«m fiéttone \ vide^ 
lieet , ó' Mtmdm in limbo , &• rtttfUinU iuflurnm , & corpus in ftfulsro : 
vel Ìniifirimì»*timftM»nm mortnornm inttlligit « Pioeda . Vrottgat me , cioè: 
Mbfìénins ^ ti^Mint , nftrves '. coti ì\ Cadetto Commontétore.. 

tìO Cioè t poflTo io f^craro di forgcre dalla miferia , in cui giaccio fioile più ai 
•«orti , -che à'rivi f Q^todo fia sai , che ciò accada f Célmtt . 



CAPO XIV* 



w 




Dtb chi mi apre U terra 9 i chi m' impetra ^^ 
Qie nel feno di lei nafctfo io giaccia 9 
Finché , 'vuota di ftrai la tua faretra 9 
Ricordarti di me y Signor 9 ti piaccia \ 
Quando fa mai , che i 'vi'vid' occbj all'etra 
Alzi a godere di tua amica faccia ? ^^ 
Tuttor de* mali, miei l'a/pre falangi 
Combatto t e /pero , che il deHin fi cangi .. 

Forfè 'verrà quel di , ebe con doleezx.* 
Mi chiamerai , rifponderotti > e il braccio 
Stenderai 9 Signor y per mia fal*vezx^% 
Se pur 9 di tua man opra 9 a Te non fpiaccio • 
Ti è contra > e 'ver « mia folle gio-vanezx* 9 
Che forfè reHò ptefa a più. d'un laccio , 
Ma a 'viHa delle mie colpe p*ffate 
Tempra lo sdegno # e 'vincati pie tate. » 

Ma Tu fegnaHi 9 come in fafcio a'wolti (*^ 
Col euHode fuggtUo i miei reati » 
Tutti dalla tua man diretti» e raccolti: 
E al par d'infranta rupe 3 e di balzati 
Saffi 9 talor da. forte onda difciolti , 
della terra » cui gli inermi lati» 
Fiume con lento morfo apre» e di'vora , 
Vorrai 9 che tuom cada » fi Hrugjga» e mora •. 



■Él 



Bun^ 



(i:) Legge l'Ebreo : ini^uitasmia fignaUifiinf^fiicHlo^ Per moflrar la dili« 
genia , colla quale area Iddio tenuto conto de'fuoi peccati • Fu in farti coftu- 
me degli antichi legare in fafcio le picciole Tergb e d'argento » pria che fi ~ 
coiftaiTe inn&onete; anzi le cofe ifteCe di minor prezzo , quando il Padrone 
volea guardarle , con gli anelli foleirale euftodire • Faccene fede P^Htia , il 
quale feri (Te: ^ud fuit illa pri/korum ^ha ^ quàlis ina^entU ^ in qu4 nìhili 
[tgnabéU^ ? ^ nuttc citi iHOfue , éc g/Btus awgulatiniifniiéf a taf ine . 



/ 






jS e A P V T XIV. 

Roborafti eam paululum , ut in perpetuam tranii- 
ret, Imtnatabii uciem eja«« & emittu eam. 



Sive nobilei fatrintì filii «ju<; five ignobile! i non 
intelliget. Attamen caro ejut, dam vivet dolcbit ; & 
anima illiua fuper femetiffo lagebit. 



Ref- 



XIV. 



Dunque fu quilia ferra H Juo 'vinggh 
Sarà sì irtDe , e con ti fiat fa leua^ 
B eternamettìè et doi)rà far fitff<fggi9 
Del cieco akiffo alia funefla arena ì 



E par , che dica a lui : 'vanne alla tomba ! <*• 

l'vi non pia 'vedrà gli orfani ^ e cari 
Figli 9 ne più potrà farji lor duce ì 
M faprà fé fortuna orni » e rifchiari 
L' albergo , o il turbi con nemica luce • ^ 
E 'vi'vo ancor dovrà provar gli émari 
Effetti i che il dolore in cor produce » 
h fentìre , che in fen l'alma fi lagna 
De' triHi giorni fuoi meBa compagna^ 







(/) Leggono i Settanta : lmfH[iJlì tum in finem , ^ dbibtt , 

(£) Stven»bilesfivtiinomes&c.i^nfilitipfi«sÌH amplafortWAfint, &auum 

-ungH/lia frtm^ur t così ìi Varitfrafi Ti^uriua * v > « w 



*» 



e A ? V T XV. 



Efpondeni autem Eliphaz Thecaanìtej > di- 
zit . Numquid fapieiu refpondebit. quali in 
ventam loqueiu , Se implebit ardore fto- 
macum fuum ì Arguis verbii eum , qui 
' non eft xqualis tibi , & loqueris quod tibi 

non expedit . Quantum in te eft > cvacuafti timorem, 

& tulilii preces coram Deo . 

Docuit enim iniquitai tua os tuum , & imitarit lin- 
guam blafphemantium . Condemnabit te at tuum , & 
non ego ; & labia tua refpondebunt tibi , Numquid 
primus homo tu natus es , & ante colles formatus ? 
Numquid confilium Dei audifti > & inferior te erit 
ejus lapientia? 

IQuid nofti , quod ignoremut ? Quid intelligis i quod 
nefciamus? Et fenes> & antiqui fnnt innobit< mul. 
to vetuftioreii > quam Fatrei tui . 



Nam- 



I 




CAPO XV. 



P9 



ilffi i.lifavt.0 'il'i" • forfè i dt faglio 
\rremert , •vanenitr , empir di ardore 
L'egro aHeJanujen » colmar di oltraggio , 
Oli ferfomma grandezx/i è a te maggiore ì 
Troppo, ab troppo favelli in reo linguaggio. 
Per ritrovar pietà del tuo dolore , 
E le preci con tanta ira accompagni , 
de jiiperio ti moUri anche fé piagni . 

Oh dalla iniquità lingua erudita. 
Di facrilegbe lingue imitatrice ! 
Ch'empia tu Jìa , e contro il Cielo ardita, 
No'l dico io fil, ma il laiiro tuo lo dice. 
Forfè il primo uom nafcelìi > o folti in vit» 
Pria 3 che il colle fi ergejfe , e la pendice ? 
O i configli di Dio forfè afcoltaSìi, 
Onde per alto fenno a lui fo-oraSli f 

Quale i la tua •virtù, d'ella non fia 
Ornamento dell'alma a noi comune ì 
Di jual fcienza pafcerfi potrta 
La tua mente , e le noSire andar digiune ? 
Nella noffra altresì Terra natia , 
Per "volger (tanni, e -variar di tane. 
Senno fi acqui fla , e pia degli Avi tuoi. 
Videro ancor tri noi canati Eroi . <'' 

N i Ever 



(4) Allude ilifaT a'fuoi abìinori di ThemaD in alto grado di ellìmalioae per 
fapienia falrti prelTo gli Orìentaii. Della loro fapienlane fa menxiooe il doc- 
tiflimo V. Sfi*Htté nel Tuo Breviario Storico ulcimamente (laibpalo . Accon- 
ciamente pur anco iìTineitt . Fòrte Elifbtt fra TbemMnica jtcc*itmla /*««• 
fumtfiu magìUnritm fludium antiii»iut t quam €fui Huf/ìtjs camiaeiidtre v»- 
ttéit , Mmfealtriim, & farenlum «pfelUli» tddtm , ^hh n*itJIroriim ejì . 



»so 



e A P^ X> T XV. 



Numquid grande ed , ut confolemr te Dea» ; Sed 
verba tua pravA hoc prohibent . Quid te elevat cor 
cuum t. & qua& magna cogitaat , attgnitat babet ocu- 
loj? 



Quid tumec confr» Deum fp iritu» tao» , ut pro- 
feras de ore tuo . hujufcemodi fermonei ? Quid eft lio- 
mo t ut immaculatus (u ».5c ut juflu« appartat natus 
de maliere.;. 



Ecce inter Sanfles eja» nemo immutabilis- ;. & cat- 
li non funt mundi. in confpeftu ejus : quanto magis 
abominabili» I & inutili], homo > qui bibit. quali aquam 
iniquitatem >. 



Often- 



.£* tMr „ chi per clemenz.4 inclito » 9 grande 
Può Dij> temprar fi le [offerte doglie « 

, Ma.fi orreHa alle tue 'voci nefande 
La fua Pietà fulle heate foglie , 
Perche tant* oltre il tuty furor fi [pandi ^ 
E (^'fuper^i fofpiri argine coglie l 
E fual uomo, che [eco fi configlia » 
Tieni immote , ed attonite le ciglia %\ 

Perchè centro di Dio gonfio drorgoglia 
Il tuo fpirto ruhello alxjt U fronte , 
E tante al giù fio Autor del tuo cordoglio' 
Mo'uono le tue labbra ingiurie , ed onte ? 
Co/rf e tuomo ,. cos'è. « che al Di'vin foglio^ 
Della njera purezza unico fonte » 
Specchi ar fi poffà y e in quelle limpi^ acque 
Mondo apparire 9 chi di donna nacque} 

Se tfoi , ebe In 'velo umano eletti y e purp 
Cari al del per 'pirtù > /pirti vivete r 
Ni del vafira candor fiete ficuri » 
Ni del Di'vin favor 9 ch'ora, godete ì^^^ 
Se voi pur fiete al Divin guardo impuri 
Cieli 9 che lucidijpmi fplendete 9 
Quanto da Dio farà tempie efeerato „ 
Che come acqua tracanna iJ fuo peccato ì' 



Gran 



(fi") Alcuni PP. Greci interpretano ^uafto verfettoper rapporto ad «//iftrma, 
ad sbrama t ed a Mtti , co* quali ferire TolicreaiOi : vifus efl Beus aUquM' 
dairafii . Alcuni altri per rapporto agl'Angeli , che pr«raricaro80 . Ma la 
più comune , e ^ pia chiara intelligenza di quefto paragrafo fi è deTanti.» 
o£a degi'uofflioi giudi , «he della finale perfereraiiza non fono ficuri .. 



CAPUT XV. 



Oflendam tibi , audi me ; qaod vidi narrabo tibi. 
Sapientcs confitentar , & non abfcondunt patrei fuos; 
quibut folis data eft terra j & non tranfivit alienut 
per eoi « 



CunAis diebas fuis impiui {uperbit» & numerai an- 
noram incertus ed tyrannidij ejus . Sonitus terrori! 
femper in aaribas illius ; & cum pax fit , ille femper 
infidiat fufpicatur . Non credit, qaod rererti pollìt de 
tenebrie ad Jacem , circumfpeflans undique gladium 



Cura fé moverit ad qucrendum panem > novit quod 
paratus fit in manu ejus tenebrarum dies . Terrebit 
eum tribù) atio> & anguftiavallabiteum < ficut Regem 
qui przparatur ad prslium • 



Te- 



e A P O XV. 

Gran cofe io 'vuò narraru » o Giohh afcoité , 
E credi alle mìe 'uocit • agli occbj miei t 
lo vidi ognalma faggia al ben rivolta , 
E la virtù dagltAvi io vidi in lei. 
Data ai fagjgi è la terra 5 e non fu tolta 
Loro giammai da folli uomini rei ; 
E giammai non osò fchiatta nemica 
Turbar la pace, e la lor gloria antica .^'^ 

Sebbene al reo Tiranno 'è il fine afcofi 
Defuperbi anni > ni il flagello appare % 
Pure al orecchio ha un fuon fero odiofo > 
Ch'ode fempre tremante , udir gli pare : 
Sembragli di veder » che il fuo ripofo 
Turbino infidie , e lafve 9 e notti amare 5 
Che più bruna per lui nafca la fera y 
Che il varco al di gli chiuda aHa guerriera ^ 

Se al cibo la man Hende 9 in man rimira 
Di fua vita tofcuro ultimo giorno 9 
Vede angofcia 9 e dolor fé il guardo gira 9 
Che minaccian col dito il fuo foggiornoz 
Se muove il paffo , owunque egli fi aggira 9 
Ha iljofpetto 9 e il terrore a, fé d'intorno 9 
E f affanno in un vallo alto lo ferra 9 
Qual Re difcefo in campo a ordir la guerra •. 



mimm 



^Mh 



m«Wi^«HaaMBM«i 



mÈÈÈM 




(c) Mlifazh^ucz parlare de'Siipienti di THemjrr, i quali furono di làrglie terre 
Padroni, e d^i Padri ne'^figli loro i iMòrali precetti, quafl\per tradizione^difce- 
fero. Tal gente , com'era gloriofa perdifciplina, era altresì per non volere 
foffriv miftura con le (Traniere Nazioni • Ideo nobiSy fcrìve il Pioeda , juxtafé* 
fientid préHeptum nosgerentibm iau efl urrà » quam fofftdemus^, nHllisfréC^ 
donum incurfionibus it^efiéfMm • 



tt>4 



e A P V T XV. 



Tetendit enim adverfut Oeum manam fuam > Oc 
centra Omnipotentem roboratui «ft . Cucurrit adver- 
fu< eum eredo collo, & pingui «errice armatut eft. 
Operait faciena ejus cralStado , & de lateribus ejus 
arvina dependet • Habitavit in civitatiba» defolatis , 
Se in demibus defertit , qax in taouiloi Tont ridade. 



Non ditabìtur ; nec perfeverabit fubftantia ejus , nec 
mittet in terra radìcem fuam . Non receder de tene- 
bris : ramos ejus arefaciet fiamma, & auferetur (pi- 
ritu oris fui> 



Non credet fruftra erróre deceptas J qaod alique pre- 
tio redimendus fit , antequam dies ejus implcan-tur, 
peribitj & manut ejus arefccnt» 



La. 



^(() Defcrizìonedi pinguedine da noi applicata il luogo , non alla perfora dell* 
Empio, per ceti p^ iccoacùffleate farlo paffu^ agli orridi, e defoltfi 
- jRbitiiri* 



CAPO XV. 

■ * 1 

Fo//e » che a/zfi la fceiUrata delira , 

Coxtro chi ha ti tuon fui labbro ^e in man la morPe\ 

E qual tnoBro crude 1 1 che fi [cape Hr a % 

Del padron corfe a minacciar le porte I 

Dalla più pingue Region terreUra 9 

Dal grembo di un'opima , e lieta forte ^* 

Eccol pajfare alle deferte arene » 

£ a ca've grotte di fquallor ripiene , ^'^ 

Nudo , e finzja gli ufati agi , e t efori 
Sarà di -ogni terreno ingrato pefo , 
Qual arbor fenzja frutti , efeh^^a fiori 
bielle radici dalla fcure offefoi 
Staran fopra di lui gli eterni orrori ; 
Sarà il fuo tronco da gran fiamma accefo 9 
E fuccbieran 'voraci atre fa'ville ^ 

Dtl fuo i)itale umor t ultime Bilie » 

t 

Pìeao U m^Htc dì fune Ho ingènuo 

Non volgerà lo j guardo a fida [corta ^ 
Che fuor lo tragga dal fo£erto danno , 
E la fua fpemc a'wi^i ojcura f e morta • ^* 
Innanxj tempo con NHrcmo affanno 
Sarà la Morte ad ajptlirlo accorta 9 
E vi fi a la crude l JquaUida faccia^ 
Inaridir Ji Jeneirà le traccia . 

O 



10? 



Come 






*ÉMi 



{^c) Hdbiu^tt in ci^iutibus defoUtis . Vétablo , Jfidoro ^ CUr Ì0 , il GdCian» , e 
molti altri intendono quello verfeito diverfamente daquclio, che noi abbia- 
mo eipotto. Ma 5. Towmdfa ailifte alla noflra interpretazione • Nelle Profe* 
xie di Déiniele trovaH una lomiglierole minaccia fatta da Dio a Nabuccodono- 
for : ti idem te db bominibus^ Ut eumbejliis / ferìfque erit babitatÌQ tUA • 

( f^ Tion fperabitfe ùnquum d fericulo e^dfHrum 9 nequc ^Uebit quomgdo eie tot 
malis foj/it emergere • Caloier. 



N 



loff 
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Lxdetar qnafì vinca in primo flore botrus ejut , & 
qaafi oliva projicient florem fuam . Congregatio enim 
hypocrit* fterilis : 



Et ignÌ5 devorabit tabernacala eoram ì qui muneta 
libenter accipiant . Concepit dolorem > & peperit. ini- 
quitatem > & uterut ejus preparar dolos . 



Re- 



CAPO XV. 

Come vigna nel giorno , in cui fiorinia 
Spogliatn della fua tenera fronda , 
B come fcojfa •verdeggiante oliva , 
Sparfi i tei fiorì Jult arena immonda ; 
Così involar/i la fua immagin viva, 
E ogni iella cader ffeme infeconda 
L'Ipocrita vedrà , cui Dio deSìina 
Far de' teneri figli afpra rapina . <*> 

Foco vendicator t foco omicida, 

Apportator di diremo giorno amar» 
Divorerà t albergo , in cui fi annida 
11 reo Signor d' ingiù fli doni' avaro! 
E fia > che dal fuo feno aljtn divida 
Il delitto , che fempre a lui fu caro , 
E le frodi > cui diede empio ricetto 
Nel cieco ahijfò delf ingordo petto » 



107 



O i 



Tai 



(2) familia ItyfQcriu trit difetta t^tbfitHif tu s 'Cosi l'Ebreo * 



ro8 



C A P V T xyi. 




Bfpondens autem job , dixit : Aurfivi fre- 
quenter talia , coniblatores òneroiì omnes 
vos eftis . Numquid habebunt finem verba 
ventofa ? aut aliquid tibi moleftum eft fi 
Joquaris ?, Poteram & ego. flmilia veftri lo' 



;go. 
fra 



qui ; atque utinam. eilst anima veltra< prò anima nxea; 



Confolarer , & ego vos fermonibus > & moveremj 
caput meum fuper vos. Roborarem vos ore meo, & 
moverem labia mea > quafi parcens vobis . Sed quid 
agam ? Si locutus fuero non quielcit dolor meus , & 
(I tacuero , non r-ecedet a me . 



Nunc autem oppreflìt me dolor meus > & ad ni- 
hilum redaéli funt omnes artus mei . Rugx mez te- 
fl'imonium dicunt conerà me , & fufcitatur falfiloquus 
adverfus faciem meam, contradicens mihi . Collegit 
furorem fuum in me > de comminans mihi, intiemuit, 
centra me denti bus {nìs.. 



Ho- 
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Ai dttti io pur nella memori» porto ; 

' T)<tte ornai fine agli orgoglio^ accenti t 
minifiri di amaro afpro conforto , 
O amici gra'vi a' miei longbi tormenti . 
Agcvol' opta ì avvalorar dal porto 
CBi "và naufrago in mar' fcherzfi de •vend :. 

10 pur COSI farei , fé parte almeno 
Or godtffì del •uoHro ozio /ereno . 

Anch'io faprei' gridar ) anch'io difciorre 
Le coraggio/e 'Voci , anch'io la fronte 
piegare in atto di chi altrui foccorre , 
ufar paro/e ardimentofe > e pronte .. 
Or che farò ì fé parlo , in fen mi [corre 
Violento del duo) l'amaro fonte : 
Se taccio , non fi accheta > e non mi tafcia 
V« fol momento [oBinata amhafcia . 

Alto , e grave martir mi opprime il core , 
Qnd'io tutto mi Bruggo al crudo pondo'. 

11 molto accufan del perduto onore <*' 
Le rughe , che -vi fan folco profondo :. j 
Spento ho degli anni il giovanile ardore , 
Qual lajfo , e antico alritator del Mondo , , 
£ /'/ mio nimico i [degni fuoi raccoglie , 
Digrignai denti y ti ogni ien mi toglie ... 



(«) Safiil(Mtftlfitiiqiui . Inccrpretino alcuni : cjìtmatì» B» clcvam loatrt 
me. I malori, cbc dal mio volto traptiano mi fan «-edere altrui più srivc. 
d anni , che io non fono ^ r a 
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Hoftis meus terribilibas oculis me intuitus eft . Ape- 
ruerunt fuper me ora fua> & exprobrantes percaUe- 
runt maxiliam meam , fatiati {unt pznis meis . Coti' 
clufit me Deus apud iniquum , Se manibus impioram 
me tradidit. IlleegOi qui quondam opulentus> repente 
contritus fumi 



Tenuit cervicem meam > confregit me , & pofuit 
me fibi quali in fìgnum . Ciccumdedit me lanceis fuis> 
convulneravit lumbos meos ; non pepercit , & efFudit 
in terram rifcera mca. 



Concidit me vulnero fuper vulnus , irruit in mej 
quafì Gigas : faccum confui fuper cutem meam > & ope' 
rui cinere ^arnem meam; facies mea intumuit a fletu> 
& palpebra mete caligaverunt. 



Hic 
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MI 



Et gira: U tenibili pupiiic 
A me t come afta preda i e gli aitri intorno 
Stan contro me 'vibrando ingiurie mille , 
JL'vidi del mia pianto » e del mio [corno . 
Valma ho tra* lacci 9 che il inaligno of dille , 
£</ alxjito tra gli: empj è il miojoggiomo ; ^^ 
Ed io sì grande un di \ • .flebil memoria [ 
Deb come cadde , ahimè r- l'alta mia gloria I 

Gran Dio > le man mi hai pò fio emro le chiome % 
E il mio capo frangerli a duro fioglio ^ 
Tu i miei me miri 9 il mio /pirto,, ed il mio nome» 
Ohe ietto alza fi i di nemico orgoglio 'yS'^^ 
Tu le mie forxjs incatenate 9 e dome . 
Di quelt afte cinge fìi 9 ond io mi doglio y 
Tu m'hai ferito in cruda orrida guerra ^ 
E m'hai Jparfo le tfi fiere per terra i . 

Piaga a piaga aggiugnefli 9 e in un i fi ante 

Sii ajfalì 9 mi percojfe , e al fuol di fi e fi 

Il tuo. flrano poter 9 quafi Gigante v 

Ed io. per farti, il mio dolor pale fi 
« Di cenere ,. ^ di fiacco egro 9 e tremante 

Coprii le mèmbra dal tuo braccio offe fi : 

Sul/e gote verfiai di pianto un fiume » 
' E fi ofcurò degli occhj il ui'vo lume*. 

Due. 



^f 



wimmmam 



(Ji) Conclufii mt Dtus apnd ininuum : cioè come fpicga TolUronió : ttadiiit me 
Dùmmùsitt mMMts injufioTMm , e Simmaco : In manusimpiorum projah me • 

j^cy Tenuit cef^ieem' meam ^ Policrooio: e^ teHensmexomàdivellii. Aoibrog- 
gio : accipiensme cdpillis tvulfit • ^ 

(^d5 TPùfuit me in fignam omnibus . Il Pinedà: De»x, fpicga Olimpiodòro > me^* 
tamquam fi^num fropofnit^qni uénHorum-jacula ,. & ilins exciperem . . 
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Hzc paiTas fum abfque iniquitate manus mex , cam 
haberem mundas ad Oeam preces . Terra ne operìas 
fanguinem meam , neque inveniat in té locum laten- 
di clamor meus . Ecce enim in Cxlo te&h meus> 
& confcius meus in excelfis . 



VerboH amici mei : .ad Deam fiiliat oculus meus 
Atque utinam fic judicaretur vir cum Deo . quomodo 
judicatur filias hominis cum collega fao . Ecce enim_> 
breves anni tranfeunt ', & femitam , per quam non re- 
vertar , ambulo . 



Spi. 
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QucHa è ì Acerba tormcntoja Hrada ^ 
Q)'iò trafiono aneUutt , e quafi e [angue 
Infcguito 9 o Signor t dalla tua fpada ; 
Pur t antica inn9ctnz.n in me.non langue^^^ 
Il mio clamore 9 Terra , al Cielfen 'vada $ 
Tu non ofa coprir lo fparfo fangue i 
Se fon reo 9 e fé a torto io mi querelo » 
Il tefiimon della mia 'vita è in Cielo • 

Mirate i » Amici contri me loquaci 9 

Qual da\miei lumi al del pianto s'inroiai 
Se ^oi mi giudica Ite afpri 9 e fagaci 9^^ 
Più di voi giudicarmi il Gel potrìa , 
P affano gli anni miei brevi 9 ^ fugaci 9 
Lungi portando ogni fperanzfi mia ; 
E</ io men corro ad albergar con morte i 
Che al mio ritorno tbiuderà le porte « 




(t) Cum muniMt , «^ im$»tens tffim 1 coi< alunni t-, •^^^^""*""' 

ferire » che da ule intcf]ifttuioiic noadircote yeiffiini . ' '"* 



"4 
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Firitut meui. attenuabitar , dics mei bre- 
viabantur , & folum. mihi fapereft fepul- 
cram . Non, peccavi >, & in amaritudinibus 
moratur ocalut. meui :. libera me Domi- 
ne , & pone me jazta ce > & cujafris ma- 




nu* pagnet centra me » 



Cor eorum longe fecifti a difciplina » proptera noa 
ezaltabuntar . Przdam pollicetar fociit a & oculi filio- 
fum ejuj dcficient » 



Fofuit me. quali in. proverbianri. Tolgi .. & eiemplam 
fam coram. ei( • Caligavit ab indignatione ocalui 
CDCai> & meiìabiaroeaqaafi in niiiiluni redatta funt^ 



Sta- 
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là miaforxfi^itaU è al cor riiirettai 
Sdrtin he^i i mìei ift ; fuitfreo faffo 
Quelle mie mentirà travagjiàte ajpetta t 
Colpa non ho 5 pur fé i melii acthi aUaJft > 
iFitta 'veggio ntlfeno afpra fietìa > 
Onde men ^0 tlogliofo MdogHÌpAffo\ 
Signor Tu al fen mi Briitgi ; e poi comhttà 
Contro me Jolo ogni nemica [chiatta » 

Il cor delt empio in tenehofo fpeci 

Senza lume Tu lafci , e fenrjt guida ; C*> 
Virtii noi chiama ad alhrgar piit feco. 
Staffi con lui fol la fperanza infida ; 
Di lei fi pafce > ed ingannato » e cieco , 
Semhagli di 'veder » the il Citigli arrida ^ ^ 
Ma il Gel grandi fui capo ire gli aduna # 
£ /a fra prole languirà digiuna • 

Mi fero me ! eèe delt inìqua genìe » 
Come foffi rampollo infame , ed empio > 
Fa'voJà fin de.l 'vulgo , ed innocente 
Son de mal'uagj ahbominato efempio I <** 
E poiché il cor l'enorme ingiuria fente 
D'afpro 9 e cieco furor gli occhj riempio , 
£ per arano difpetto ardo , ed agghiaccio ^ 
£ dolorofamente mi disfaccio . . 




\ 



^nmmim 



WÈÈÈk 



Quei, 



fa) lU ne font point de ces amesnobles , &gènèTeufrs , quc wut èelevez wfou-^ 

^eréìn dègri de vettn . CAmtu 
(li) Trddam folliceiur focHf . Ebraica mtìiiert di dire , pct cfprlitiere la lu- 

finga , colla quale vive rcifipìo , e il dcfiderio, ch'egli nodrifcc d'cflcrcj 

profperato in quefto M^ndo . . , . 

(e) Poiché veggendomi così punito, malvagio mi credono, e me comèelcm'^ 

pio producono dell'empietà caftigata • c4mes. 



lltf 



e A ? UT XVIL 



Stupebunt jufti fuper hoc » & innocens contra hy-| 
ieritatn fufcitabitur ; & tenebit juftus yiam fuam > 



pocntatn 

6c mundU manibus addet fortitadinem . 



j 



Igitar omnes vos convertimini , & venite» & non 
inveniam in vobìs ullam fapientem • Dies mei tran- 
Heront » cogitatìones mtx diiUpata; funt » torqutates 
cormeum. 



Noftem vcrtcrunt in diem » & rurfunn poft tcnc- 
bras fpero lucem . Si fuftinuero » infernus domus mea 
e(è 9 & in tenebris Aravi leéiulum meun : Putredini 
dixi: Pater meu& es ; Mater mea» & Soror mea ver- 
mibus*. 






Ubi 






«^ 



C') ^tifti fuper bo€ mifercbuntur : atquc fiapebunt me hoc in fqualhre. jàtcntem 
intuiti. Co>) non pochi Efpo/icori . Mànibus Addet [oftUudinem : perciò» 
che egli i giufie ^ avrà, più di tolterioza » e di coraggio per la firada ddle 
uHiolaaioni • 

(O ^ffii^i^tì meét tìemwrterumrinnoClem^ f!t dies a noli e non differtì 
GoslmoUlInterpreti^ In fomma il fenlb ditale verfetcofiè, c\ìt Giobbe 

' peTuoi dolori di notte nonharipofo t e di giorno prova più. tormenti , che 
non fperimeAtò quando pafsò la notte per ambafcia vegliando. Cosi Otiia« 
piodoro i Etiam lux ìpfa pjra animian^fe ^ éUque moltJUa baud procul mibi 
€Untbfis videbatur ^ 



CAPO XVth 



m 



mimmm 



jQ«f * , che pel calU di ijinù fen 'vanno» t**^ 
Marn'vigiUndo tnarcbcran le ciglia , 
Quandé turbati gli occbj miei Vìedrannév 
ma fuom giuHof che afe fempre famiglia i 
Moiìrerà fgombro dal primiero iranno 
Ai rei la Jaccii del fuo zfl 'vermiglia i 
E feguìrà il magnanimo cammino 9 
Qual franco » e ri fiorato Pellegrino * 

Deb ifargogUo fé fronti al 'ver piegate % 
E 'venite a 'veder s'io 'veggio , e tro'vo. 
Alme tra 'voi di fapienz.a ornate \ 
D'innanzi all'arco del dolor > cb'io provo> 
Furon pronte a fuggir le mie giornate ; 
In un col mio Jperare antico , e nuo'uo» 
E del lungo dejìr nulla mi reSla » 

' Euori che amara nel cor fiera tempera, 

Ripofo alcun non bo : la notte è giorno : (•> 
Luce alcuna non 'veggio : il giorno è notte r 
La magione del duolo è H mio foggiamo » 
E il duolo e quello delle inferne grotte . 
Stefo fra t ombre bo il letto ; ombre bo £ intorno ^^ 
Ombre da' miei fofpir folo interrotte ; 
E ne' 'vermi , che bo al feno io 'veggio efpreffi 
Di Sorella , e di Madre i flretti ampleffi, (^> 





(/) Noi qui lafciamo da parte le ÌBgcgnofe riflcffioni del Tineda /ulnonredr 
Padre, che dà Giobbe alla putredine , e di Madre,, e Sorella a* Vermi,, 
pretendendo egli di dire , che Giobbi cercaflfe anfiofameate la morte ; «J 
perciò con quefli vocaboli di amore i vermi , e la putredine nominaffe;. 
imperocché pare a noi , che più acconciamente intender fi poflì;, cbei ver- 
mi lo circondaflc» ,. e lo abbfacciaflcro,,come foffero;» fuoi più. amorofi 
congiunti . 



ii8 
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Ubi eft ergo nunc prcftolatio inea , -& patjentianr> 
meain (jait con£dera( r In profundilSmum inftrnum 
defcendent «mnia me* ; putafne faltem ibi erit rC' 
quiea mihi? 



Re- 
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mammmm 



Dev'è dunaut « dtrv'eJo: mi4t Jperanx/i , 
£ tbi it mia. Ungo fpppvur mi far a ì 
N'andrò, ntìia profiéda orrida. Hanx/i » 
Nandrònel feno. della tomSa ofcurat 
Meco, mi porterà.qufl, che mi ai)aHZ.a 
De* dotti di fortuna ^edi natura }^ 
Ai3ran poi pace alfin » pace queH'oJfa i 
Quando faa cbiuft in MUata foj^al 



j 



% • 



iip 




• ^tr 



n 



in 



(j) Spet mea iefceniet in tdrcerem fefultbri : Coti l'Ebreo . Spes ne* ntnne ia 
tumitlum vtni€t mtcHm ì "Hjnuie jimul in ftpulcbrum. dt/ecndemm ? Coti ì 



Settanta . 



\ 
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Bfpondens autem Baldad Suhites > dixit 
Ufque adquem fìnem verba jaftabititt In- 
telligits prius , & fic loquamor . 



Quare r«putati fumat ; ut jamenta > & fordulmus 
coram vobis ? Qui perdis animam tuatn in furore^ 
mo> mimquid propter te derelinqaetur terrai & tranf- 
ferentar lupes de loco fuor 



Nonne lux impii extinguetur > nec fplendebitflani' 
ma ignis ejus ì Lux obtenebrefcet in tabernaculo illiua, 
& lucerna qur fuper eum eft < extinguetur . Arcìa- 
buntur greflus virtiuìs eju< , & przcipitabit cum con- 
lìlium fuum . 



Im- 
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n 



\ti 




\ Ih quando » o Amici » / Japie«ti , e chi 
VoHri concetti andranno al 'vento fparfiì 
Fate 9 the GioBèe miglior fcnno impari » 
£ ^voglia alfin di 'vero lume ornarfi ; 
^oi di conjigjlio non gli fiate aitarti 
Ond'eì pojpt daltomhe alto le*varfiy <•> 
Così pien di fentenxf afpre orgogliofe 
Baldad di GioHe al lamentar ripoji^ 

Dunque faremo noi tur ha femìle 
Ds Bolidi giumenti al fuo par aggio $ 
E aìU noBra onorata età fenile 
Faranno i labbri fuci fior no , ed oltraggio^ 
Ob cieca nel tuo f degno anima 'vile , 
Indegna del Celefte amico raggio l 
Forfè per te cadrà la terra , e pronti 
Dalla lor fede partiranno i monti ? 

Già il folgore dell'empio io ^veggio eBintoi 
Di Jua Jìamma tardor più non ^fa'vìlla 9 
E nel fùo albergo di nere ombre cinto 
Del primier lume non appar fcintilla • 
Ahi che il bel ràggio alla fua chioma é'wint^ 
Fra l'uno > e P altro ciglio or piit non brilla ì 
Ecco a cader la fua *oirtù coHretta » 
L'urta il configlio , e il precipizio afpetta » 




Di 




(4) lattUigite friut tre. lEbreo j ^i^cete èltum , atque iifcìùlin* fercipienia 
iiweum efficUe . 

<i) Per morte primogenita iìtrotion affi ad interdcre , che un mortale dolore 
per acerbezsa fquìiito . lìTtHcda-. 

(e) Ferirà l'empio , eli»one ìlCalmet , e ifuoi^ompa^aidc'fuoi bcfli fi inUa» 
drofilraano. 



ìli 



■ 
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Immifìe enim in rete pedes fuos > &, in maculisf 
ejus athbulàt é Tenebitur pbnta ejas laqUeo 9 & exar- 
dcfcet contfà eum fitis.: Àbfccmdita eft in terra, pedi- 
ca ejus. 9 & decìpula illras (uper femittm, .. Undique 
terrebunt eum formidine», 5 & involvenr pedes, cju*. 



Attenuetur fame robor ejas. i &• inèdia, inradat co- 
ftas illius .. Devoret; pulchritudinem cutis ejus , confu- 
mat brachia iilius. primogenita, mors « Avellatur. dc-j 
tabernaculo Tuo fiducia ejut »^ & calc6t.fuper. eum quad 
Rexj interitus . 



Habitent in. t^ernàculov illius focii ejus. § qui non^ 
efi. Afpergatur. in tabernaculo ejusfulphur. Oeorfum 
radices ejus flccentur » furfum autenx atteratur meilìs 
^jus . Memoria: illius pereat da terrai. &. noncclebre- 
tur nomen ejus in plateis . 




Ex* 



•*>. 






(rf) Vero è, ckc il Tcflonon dice , che il Zolfo, di cui avrebbefi t fpargere 
U magione dell'empio doveflfe elTere fparfo' affine di mondarla; t veròè al- 
tresì , che fecondo alcuni ebraizanti intendefi il fulmine , che odor di zo)fb 
diffonde • Pure, fé fi pone mente al coftume dell'antichità, chiaro apparifce , 
che zolfo ufar fol^afi per pnrgàre dklle fonare un albergo* ad altra cofa, cfit 
immonda fofle • Cosi abbiamo in Omero i 

Hhc mibi fcT ^nus o cdriffima Sulfhur , 

^tquc ignem prafens tetri medUamen odorts ^ 

Tlam hfirarejtomos^ Ufofqui udoUrc ftnatit 

jffe p4r9 &c. Cosi 
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I 



Di fàtéi tett il ciagi Mita toroag , 
IH cui ra'wc/fs » ^ tortutfo oudeggia ; 
Fune fio Uccio ifu9Ì piedi imprigiòuéi 
"E fiera contro lui fete fiammeggia , 
Non con gli'occulti inciampi a lui perdoit^ 
Quella terra fu cui 'vi've » e p^jffeggia ; 
D'ogni parte gli flan fempre prefenti » 
E arreilano il fuo piì larice , e /paventi . 

Cada il prifeo -lìalore afflitto > e Uauc^ « 
Ed ei giaccia per fame infermo > f frale ; 
Inedia ajalga il fuo languido fianco , 
E il vermiglio gii figga umor- vitale : 
Vada confuuto il haceio deHro , e il manco 
Fer forzfi di dolor Urano y e mortale ; <^^ 
Svelgafi dal fuo albergo ogni fperanz.a 9 
Morte^ il calpeHi con real Baldanza . 

Sian foggiorno di nuova altrui dimora 
Le tlluHrii e a lui ù care avite mura t^^^ 
Sia x*ffr 9 che le macchie arde , e divora » 
Sparfa a mondar la fua magione impura ; ("^^ 
La fua radice inaridtjca , e muora » 
Sia recifa fua meffe anche immatura » 
La fua memoria in terra eHinta giaccia^ 
E ogni contrada di fra gloria taccia . ^*) 



»»i 




/• 



Gì^ 




(0 "Hfin fit si nomcn iu facie fUuarum ytolUtur de memoria VopuU : Cosi in- 
terpreta *AgoJiÌM. Era in ufopreflfo gli Egi2j il Recitare l'opre gloriofe de* 

, Defonti Principi , e^to</pr0 ne deferi ve la pompa , e la maniera del fune- 
rale, aggiungendovi : éi^AUt Saux^otes, mQttui re^efa^a laudantes . Ond'è 

che 



t*4 
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Expetlet eum de luce in tenebrai > Sede orbetrans- 
feret eum . Non erit f«men ejoj > neque pxogenies in 
populo fuo » nec oUs leliquix in regionibut ejus . 



In die ejas (lupebont novifllm! > & prinnos invadet 
horror. Hsc funt. ergo tabernacula iniqui ,. & iftelo~ 
CU9 ejut , qui ignorat Oeum . 



Re- 



c^ fino» noftri tetnf ideile funebri Orazioni la coftutnanzt difcefe . La prì- 
nt funebre Onzìone , che fireciutTe nel Senato KonLano,. fu quella ài Ka» 
IfrJ«Ì>«Mi»J((«<lUBWKci]i £rM«-k 



CAPO XVII r. 


"? 




Gii ruttar •veggio 1» ■veadcitain alto. 

Gii gii piemia fidi cupo , e gii h incalTjt % 
E a aar ncltomtre il formiiabil [alto 
Fuori liei eiiaro dì l'urta , e lo stalla . 
Gii dtiellato dal fuperno affatto 
Dalla terrestre regioa trahalx,t, 
£ ai regni fuoì , e al popol fuo «oa tafcia 
Ne memoria di fé , ne figlio iji fafcia . 






Stupite, o-Doi, cbe il fu» fyualUr vedete , 
Nr un di il vedeBe dì atta gloria ornato i, 
E "voi , che il fuo primiero onor fapett 
Mirate con vrror , quanto ì cangiato..S> 
Empi ijueR'ì faiiffo, a cui correte, 
E quefio è il -voHro tuttuofo Itato , 
QueH'ì l' attergo, o-ve in eterno oiilìo 
ita chi gli ameri, volge ingrato » Din .. 






■'. 


'Al- 





(/} Stupiremo i GioTaoi,.chs non Io videro «ella fua-gloria. antica ; on fol-- 
tanto Delia prÈfente mirena . InnorcidifiaQoi vecchi , che U|nareiincUO anu- 
mirarono, il progreflb, ed ilfisedellafuR graodezia . Calhitt^. 



iiS e A P V T XIX. 

Efpondem jatem job 1 dizìt : Ufqiieqao af- 
fiigitis anioiam iiieain>& atteritù me fer- 
monibut ì Eo deciec csn&nditis aie > &é 
non erubelcitù op{>niment«< jxie . 



Nempe etd ignoravi > 'mecura «rit lignscaAtia mea ; 
at voj contra «me eiigiminl . & arguiti» me opprp' 
briis meis . Saltem nuncintelljgite .9 quia De!}< non_> 
sguo judicio afflixerit ime ( ^Sc^^ellu iuit«at'àDxerit. 



Ecce clamabo -vim patiens , & nemo audiet. Voci, 
ferabor , & non eft, qui judicet. Semitam meamcir- 
cumfepiìt > & traniire non poiTum , & in calie meo 
tenebras pofuit ■ 



Spo- 



CAPO XIX. Tiy 



t I LUraGhiiefoffiràndoJiJje: 

Il tin quando [tri mai , che i crudi torti, 
1! Jj iariarit. acerbi, e tofiiitaie riffe 
I Ouejta., cbcvoi ferite ,. a/ma comporti} 
— ' Non iafti it -vario duol , che latràfìffe,'-" 
Nò» fiffer lei ti lajj^a ,. e voi ù forti 
A far , che il "vólto di roffor "vi awampi , 
£ dal "voftro furor liiera [campii 

Se: favellando errai , torna a mìo danno 
L'error. dellaiho , che ilmiofenno ofcura ;. 
Mi- ognun favella per recarmi- affanno , 
£ il. mio delitto, dal mìo mal mifura . *' 
Sgomitiate dalla, mente il folle inganno , . 
£ credete, maggior la mia fciagurt: 
Di' mia coftanxa^ e de' commeffì. errori 
1 flagelli, che ho; intorno affli maggiori.. 

PcK fòrza di dolor alzo tè grida; 

Vomo non vi-, che il mio lamento- accolta; 
Levo al Cielo più forti , e pianti, eftrida , 
Vomo non, v'i , che al' mio dolor fi dolga.. 
Ob-ftrada, oh ftradà tortuofa infida 
lo non fo per conforto ove mi volga \ 
Oh nemho , che mi cingi orrido , e fero , . 
£ veder non mi lafci. alcunfentiero !. 



Spoi 



(d) DecUt-tonfitttiitis mf. E rprefCóne' del l'Ebraica favella per irpiégare la^ . 
continuizioDC d) un'atto . Ne abbiamo efempi bel Levitìco y in Zàtcbarit , e ' 

(t) Mah V9»i voMs èltwx^ natre mot ,.. & vohs frètendri^^w Ntat bkailìant^. 
•HJefHis, efi ant frtuve fw je fnh ttufMt <, Calmcf. 
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Spoliavit me gloria mca , & abflulit coronam dcj 
capite meo ■ Deltruxit me undique > & pereo , & quafi 
evulfae arbori abftalit fpem meam : iratus eft contra 
me furar ejuti & iìc aie babuit <]uali hoftenì fuum: 



Simul venerunt latrones ejus , & fecerunt Cbi viam 
per me , & obfederunt in giro tabernaculum meum. 
Fratres meo* longe fecit a me » & noti mei quafi alie- 
ni recejferunt a me . Dereliquerùnt me propincjui mei; 
& qui me noveranti obliti funt mei, ^ 



Inquilini domus mea>9 & ancillz mex ficut alienum 
habuerurt me i & quafi peregrinai fui in oculit eo- 
rum . Servum meum vocavi > & non reipondit , ore 
proprio deprccabar illum^ 



Ha- 



e A 1> O XIX. 



ma 



spogliato io Jon delia mia gloria » € tolta 
Dal mio capo ì la htlla 'aurea corona ; 
Ma ^ta io njcggìo tratambafce aiyvolta^ 
Veggio morte 9 cbc a lei più non perdona ^ 
Qual f'ueho arbòr da terra amica » ># cóh» 
Ogni lieta Jperanz/i ^r mi abiandona * 
Intero balena il del picn di minacciaci 
E mi riguarda con nemica faccia • 

Ecco giungermi al cor doglie ^ e martiri >, <«J 
Che fan et ogni mio ben cruda rapina ; 
Ecco cinto il mio albergo in varj giri > 
Da morte 9 che tajjulto mi deHina , 
E Tu fuggi horror de* mìei fofpiri 
O turba un tempo al mio gioir 'vicina t 
£ 'voi genti con me per /angue unite 
Voi miei cari 9 f miei fidi ancor fuggite^ 

Voi di mia cafa Abitatori , e ferivi 9 
Come fia mai % eh* io col cangiato afpetto 
Ancor non faccia per pietà dolemji » 
E fia tra 'voi 9 come Branier negletto ? 
Io grido 9 t al mio gridar fieri , e protervi 
T'accion gli fchia'vi miei per mio difpetto-i 
E con quefie mie labbra ufe al comanda 
In'van mi flruggo per dolor pregando \ 

R 



ifeMI^MMl 



(O Credono alcuni Interpreti , che Qigbb^ favelli de'kapitori. Caldei &c« 
Ma i SettunU legg[bQO chiaramente ; Ttntationcs iju$ anémml confenfn ir^ 
fuerunt fufcr me . Che èquaato dire trinali del 40tfo^ e le afflizioni dtU 
lo fjplrico da 4dia mandategli • 



\' 



/ 



V 



V 
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Halitum itìeom ezhorruit uxor mea« & orabam fi- 
lios uteri mei . Smiti quoque defpicLebant me ; & 
cum ab eis receflSilem , dctrahebaot mihi . Abominati 
funt me quondam confiliaiii. mei ;, & quem maxime 
diligebam , averfatus, ?ft . 



Pelli me* confumptis carnlbus adhafit os meum:» 
& detejifla funt. tanturnmodo labia, circa dentes meos. 
Miferemini, mei , miferemini mei , faltem vos amici 
mei, quia manu» Domini tetigit me., Quare p^rfequi- 
mini me ficut Deus , & carnibui meis l'aturamini ? 



Quii mihl tribù att. ut fcribantucfermones mei? Quis 
mihi det , ut exarentur in, libro, > ftylo ferreo j & 
plumbi lamina, , vel celte fculpantur in filice 1 Scio 
enim quod Redemptor meua vivit , & in novillìmo die 
de terra furreiturus fum : 



Et 



CAPO XIX. 







V alito mio U Hejfà moglie ahhorrc » 
' Sdegnutto il mio lamento anco i Nipoti : (<^ 
JSBnipio a rapire la mia gloria torre, 
E dietro me la lingua awie» » -che ruoti ; 
Que' i che ^oleano il cor meco difciorre 
Stan neltodio di me fijjii ed immoti % 
E il mio più dolce > e più amorofo amico 
Or è il più amaro > e il più <crudel nemico • 

X<f mia carne e confunta : uniti appena 
A fittgil pfllf io porto e ner'vi > ed ojfà > 
£ fol dei laHri il fottil giro affrena 

I tremuli miei denti in fozx^ filpt • 
Pietà 3 Amici àlmen *voi , della mia pena » 
Pietà di fuefla vita egra , e percoj/ai 
Perchè al pari del del vi alletta $ e pafce 

II duol perenne y che nel cor mi nafceì 

Deb chi mi ottien > che il mio parlar fi feriva^ 
Chi di lui [erba in onorati fogli 
Alla futura età memoria *vii)a % 
Chi nel piombo lo incide , o chi ne* [cogli ?<'J 
In Te mia fpeme » o Redentor , fi awi-va ^ 
Che vieni » e i lacci della morte fciogli 9 

. Per te forgendo nelteSiremo giorno 9 
So i che a vita miglior farò ritorno . 
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C//f- 



(d^ Film uteri mei , comunque i Settanta , e con efli tnoltiìITmi Interpreti 
(iano di parere, che Giobbe htói menzione de'figli delle Tue Concubine ; 
intendono però Simmaco ^ ed altrii Nipoti , cioè i figfi de^ figli. 

CO Celte fculfantuT in fiUce . L'ebreo: €um ftyla.'ferrto y & 'fupet plumbo in 
" femfitirnum . h eterna memoria bramava G/oibìr , che o nel piom'bo , o ne' 
fcogli s'incidefTcro le fue pàtole, le quali prefagivano , che il Figliuol di 
Dio Redentore era per fare alleanza con l'uman genere, il quale dovrebbe 
un di ri(òrgcre,e vederIo;veftito della flefla fua carne .Cosi l'alleanze de*Ro«> 
mani con gli altri popoli fcolpite ìjq bronzo fi confervavano in Campidoglio, 

eome 
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Et rurfum ^ìrcumdabor pelle mea » & in carne mei 
videbo Deam- meum . Quexn yifurus fum ego ìpfe * & 
oculi mei confpeéluri fant» 6( non alias: Repoiitaefl: 
hzc Cpes med^ in ilna meo . 



Qoare ergo nunc dicitis : perfequamur eum» oc ra- 
dicem verbi inv^niamus contra eum ? Fugite ergo a-, 
facie gladii » quoniam ultor. iniquitaCum gladiu^cfl; 
& fcitote effe judicium . 



« •• * 



• * 



He- 



come narraco Pc/i&/# , Tullio^ e Liwo^ e cosi i Romani ideffi fcrifTcro la 
loro confederatione co* Maccabei in tavole di brouo ».« confi abbiamo dallil 
Scrittura; iwcfc perenne memoria fe^ne fcrhalTe .. 
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Qnlo di queH» mio tirreno ammanto. 
Nuova -vìtt titSlendo , e nuovi ftufit 
Infierì allor la rigion ili pianto , 
E -vedrà i regni di tua gloria immenfi r- 
lo Hijji , io lìejfo al tuo gran foglio accanto 
Vedrò quel de Tu fei , quel che tu fenjì; 
QueHo tra li mit fine e il mio conforto , 
QueB'ì la fpime, che nel jeno io porto . 

Perdi dunque affiti irmi , e cruda guerra 
Mover e, ai detti miei ì perchè orni /perni. 
Creder ch'io ponga i» quella iaffa terra ; 
E creder empio il cor » fé il ciglio geme ì 
Fuggite , iniqui , che GiuBixja afferra 
Spada vendicatrice ; e all'ore eHreme , 
'Tremate , che verran ruggendo in ctmpo^ 
1 giudixj di Dio co» tuono , e lampo, . 
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Efpondens autem Sophar Naamathites ,di 
xit : Idcirco cogitationes mea varia fucce- 
dunt fibì, Scmens indiverfa rapitur.Do- 
Arinam , qua me arguis audiam , & fpì' 
ritus intelligentis mez refpondebìc mihi , 



Hoc fcio a principio «ex quo pofitus ^ft homo fuper 
terram , quod laus impiorum Isrevis eft . & gaudium 
hypocrit£ ad inftar punéli ..^i afcenderit ufque adCoe' 
lum fuperbiacjusjéc caput ejusnubes tetigerit; 



Quafi fterquilinium in fine perdetur , & qui eum^ 
viderunt :dicent: ubi eft? Velut fomnium avolans non 
invenietur , tranfiet iicut -vifio nodurna . 



Oca- 



CAPO XX. tjy 

lù «on.fuò.illmh-.penjìei'llitrsì ristretto 
Ni//" ougufìo cùtifin, cbt lo Imprighim a 
Dijfe Sojarre ,-, ' Ì uno im altro: oihietta 
Rafidijjimameiite ardor lo fpron» . 
tarla >, che udrò sparla ^ e dal caldo pitto, 
Sfoga l'ajprc: rampogne ,,e a me ragiona ; 
Ch' io, chiamerò nella crudet contefa- 
Jjo fpirto. del. mio Jenno in mia, difefa .<■' 

Totfo, che fin- dal primo antico giórno. 
Che di piede mortai: •vefligio- apparve ■ 
Su quello, teneirofo uman ■fóggiorno , 
F.ùron gli. onor degli empj inganni , e lariie.. 
So, che la gloria , onde fuperéo , e: adorno 
L'Ipocrita n andò., ttììo, difpar-ve , 
Seiiene al del lucide corna altere 
Ergejj[i , e. il capo, ad emular le sfere .. 

Ah che qual fango aih'ominato , e peHo • 
Fia l'altero de' Rei z.elo bugiardo,. 
£ il fuo fulgore. fparirà sipreBo, 
eie: invan: cercarlo . tenteri lo .guardo : 
Fia quat fogno, che fugge , e afflitto , e deHo- 
hafcia alle piume t amator codardo , 
O jaal notturna, favolofa immago,. 
Che mi perduta in gremio all' aer vago . . 

~ Più 



(a) Non lafccrò di ril^onderti- con tutto it' vigore del!>i mìa dottrina , oflìl : 
Hi^wdctt tibi t dtqHt ofitnddMfcrmnes tuoM,VMcH9s tjfe SafiemU t Cétmet ^ . 



*ì<l 
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OculCis qui eum viderat» non videbit ; neqUe ultra 
intuebitur eum locus fuus . Filii ejus atterreniur egC' 
(late 4 .& manus illiuc reddeat eidolorem fuum . 



Offa eJQS implebuntar vitiis àdolefcentiae ejai , & 
eum co in pulvere dormient . 



Cum enim (talee fuerit in ore «jni malam: abfcon 
det illad fub lingua fua . Farcer illi, & non dcrelin- 
quet illud I & celabit in gutture fuo . Panis ejas in 
utero iUiu( vertctur in fel alpidum intrinfecus . 



Di- 



O XX. 



MOtt vedrau gii oeekt del popoi Joho 
V Empio 9 che UM di lìcdenn pieno di onort^ 
B /i Bani^efitperèe » in cut fa 4ecoha 
Tra /or dirgnno : o'v'i il primier Signore t 
E ij^gij fitoi f miferi figlj [ in 'volto 
JL* inopia a'vranno 9 ed il mortai pallore > 
Ed //., mi fero padre I orrida mejje 
Di duolo aura dalle fue mani iHeJJe .<*> 

De' [noi 'verdi anni in mal oprart induci 
1 fcellerati affetti y e i perfid" ufi 
Crefeeranno col erefure de' luHri 9 
Quafi neUofsa 9 e nelle 'vene infufii 
£ quai Joglion giacer 'vermi paluflri 
Col lor natio terren mifli » e confafi 
Staran cinti deterna^omhra notturna 
Col cener foxz.o nella gelidurna . ^'^ 

Che fé fu a i lahi fuoi dolce iì delitto 5 
Se la lingua il nafcofe , e feti compiacquet 
Quando facea foa've al cor tragitto , ^"^ 
£ fempre d albergarlo in fen gli piacque^ 
Tempo 'verrà » che dal dolor trafitto 
GuHerà il fiel » che dalla colpa nacque » 
E te le dafpidi atroce 9 tu €ui cangiato 
Sarà il c'tko mal'vagto a lui à grato , 

S 




«1 



mam^ma^ 






St,\ 



^6) hlmni^uibus mUìm koua rdpmi rcvertì fétUiti ^i- iffum d^hrcm^ quenu 

. éi/mislfi/JI. Pineda . 

(O Cum t^ in fnlwft dormiinti aihéfreiuut jutUtum^ Hrfimul cumioi§r* 

munti I Settanta • EtiMm cadwir iffam tomhàhiur éiiu ^ & pegcahi qus 
. mivtms ^mAvii i HPinrda. 
(O TATiit Hli &c. tufìiiuu ìntmodiràtd ^ gt^ic inJatUbili fcelus xompleal^ 

turi 900 ficM^ qHémfMvtf/È fHcmfìam iibum infaucibus coniinebit . Nic€tit% 



y 



• •» 



r 
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bivitias 5 quas devoravit, cvomet» & de ventre iK 
tius extrahet eas Deus. Caput afpidum faget» &oc* 
cidet cum lingua vipcrat v 






. 



Non videat rivuolos fluminìfr » torrcfttis melliff » & 
butyri ; luet » quae fccìt omnia » nec tamen confume- 
tiir : juxta multltudinein adinv.encionum fu^rum» iic 
& fuftiaebit . 



Quoniam confringens nadayit' pauperc;» ;.. domanu* 
rapuit ; & non aedincavlfc eam« 



Nec 






'^mK0mm 



mim 



■«^«i«« 



CO La tefta , in cui fa il tofco atro lavoro s Sunt qui duuwi , quod in téfite UJL 
fidisifl vtnenum » au$ t$xi€um^ &fr9ptcri4 afelUri Kot ^ quod €df9$$fiini'^ 
ficat; cosi il Rabbino Davida e ìì Kzhhino Mard^ebai intendono quella 
▼crfctfo • 

(/) DabitpMdsfT9Uhri% étquim^l^i^^ quàm éliis hfiixit i CoAVEbrto ; 



\ 



CAPO XX, 



np 






Sì 9 cir 'DcJro^h un dì nudo » td efàngue 
Vomitar fingojtto altrui te foro % • 
£ nseirò dal fuo fi» miHi col [angue 
Ver man di Dio Hrapparfi argento , ed oro : 
Succhiar *vedrollo di peSiifer angue 
La te Ha , in cui fa il tofco atro lavoro $ ^'* 
E "vipera vedrò» vipera ardente 
Al cor vibrargli il Juriofi dente . 

Voi di latte » e di 'miei torrenti , e fami 
Fuggirete i fùoi /guardi » e tu arderai 
O grand ira di Dio > Tu ì rei coHumì 
De'primieri fuoi di vendicherai f ^^ 
E finz.a 9 chi al tup ardore ei fi confumi 9^ 
Polio nel fondo d infiniti guai 9 
Coù vivrà alt eterne acerfe doglie^ 
Come già viffe alle profani voglie . 

E dritto ì ien 9 però che ingiù Ho 9 e crudo 
Infranfe ai /cogli le plebee ttrvici » 
£ errar fece gemendo il popol nudo 
Degli oltragjgiati fquallidi mendici^. 
Perfido ! cui non tenne argine 9 feudo» 
O lamento d/tppreffe alme infelici 9 
Quando di lor magion né feo rapina^ 
E poi lafc lolla nella fua rovina ! ^''^ 
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Ond 



f^^^tm 



^tmi 



ig) "HS^ Umn ionfumetur • Tra tutte le efpqfizioni di quefto verfetto la pia 
acconcia riputiamo quella, che da il Tineid dopo averne riferite in gran^ 
copia • L*empio , dice^glf» farà dcflinato agli eterni fupplici ; e non mai 
farà confunto d^ effi • . 

(i) TiM ddifcavii cioè wntit dQmfimfaufcris^mtnitrÀ di dire ufatiifima iiell' 
Ebraica favella; 



»4'> 
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Nec eft fatiatus venter eju< , & cum babuerit» qa« 
concupierat poffidere non poterit . Non remanfit àej 
cibo ejas > & propterea nthil permancbit de bonb ejm. 



Cam fatiatus fuerit , ar<flabitar , zftuabit , & 
doler ejus irruet fuper eum . 



Utinam impleatar venter tum ', ut emittat ih eum 
irann furoris fui , & pluat fuper illum bellum fuum 1 
Fugiet arma ferrea > & irruet in arcum zreum . 



Edu- 



CAPO XX. 



t4i 



Oh^ì 9 ch'io grido : sì 9 che un dì ijedrolio 
Affijfr 4I preparato empio coirvi to ^ 
Ma partir noi 'vedrò pago , e [atollo 
Di quel 9 ch'egli imbandì palio gradito ^ 
Stretto piegando a duro giogo ti collo 
Ei vedrà il cièo tra le man fmarrito i. 

E l'antiche ricebexxfi f^^i^i'^^ 
Volar dai patri i lidi ad alte rive , . 

E fé fazjo da menfa alfin partijfe, ^) 

Vada , che il core in fen gli Bringeranuo^ 
Eorti interni tumulti , occulte rijfe » 
Crudele ardor , irrequieto affanno J 
£ con faHe ver lui rivolte , e Jfffi 
Ratto movendo il pie fi fcaglieranno 
Tutte a fchiera le doglie ajpre 9 e maligne ^ 
Irte ì capegli , e i fieri occhj fanguigne . 

Vada 9 è più ancor f ingordo fen riempia 9- 
Chi il gran Dio col fio sdegno ufcendo in campo 
Eia 9 che il defir dilla giufliz.ia adempia 9 
E mova a fargli guerra il tuono , e il lampo: ^^ 
Invano allora fottraendo tempia 
Sua teff a il reo fellon cercherà fcampo i_ 
Poiché fuggendo afpetterallo al varco. 
E ufo di Tronx.0 infuperahilarco, ^"^ 



■Nfn 



Oh 



(t),^fUàt ^tntrem qii»d velli . Czltnet. Efio ut imfUat wnirimfium , Deus 
iémtn immiaetfèrvfrem ira : La Pàrafrafi liguri n a . 

(/) Combatte il Giclò^contrcy dcll'ciupio coti le piogge ,.co* rcnti», co* lampi ' 
co'tuoni, e con le ntibri terrìbili : W'Nntdà. * ' 

(w) L*arco ili brpnzo nel linguaggio della Scrittura fignifica per lo più inviiU 
fotuzsa • . 'RoJ^jli u^AcMnLarcum.btacbia mia 2 (critCèM Salmifla ..- 



r-i 



'4* 
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Edaiflus ] & cgredient de vagina fua > & fuIguTant 
in amaritudine lua . Vadent > & veivient fuper eiun^ 
liorribilet . 



Omnej tenebra abfconditz font in ocaitic ejas 
Oevorabit cam ignì*> qui non fuecenditufi affligemr 
relìAus in tabernaculo foo . Revelabunt czli iniquita- 
tem eju(> & terra «onfurget adverfut eum. 



Apertumerit ^ermen domui niiac > detrabetur in 
die iìiroris Dei . Ha!c eft pars hominit impii a Deo , 
& hzreditac verbomm eju( a Domino; 



He- 



CAPO XX. 14? 

Ob di ttern* tttditta orrida ffada , ' 
Che ftutiatti Umjnggi lUe mìe ciglìt > 
T« qrnlU fei , eie ti aprirai la Brada 
Nel cer delf empio , e it'ufeiraì •vermìglia i 
V^r tefia,cbe it fupertò a terra cadtt. 
£ dì moHri UH' indomita famiglia''''^ 
Vada > e venga imprimendo orritit orme 
Sul tremito cada-uer» deforme . 

Anima ret, dome fi giaejue afcojó 

Oin pie grani omire. alto delitto antin >-^°f 

Foco, divorator fimpre orgoglìofo , 

Soeo £ eterna forxa io ti predico : 

Nella Hejfa magìon del tuo rìpofa 

Sarti liiera preda al tuo nemico, 

Fjirà il Cielo a' tuoi falli aperta guerra/ 

E ad accufarti forgerà la Terra . 

E il diletto tuo.germe efpoSli^ all'ire- 
Sarà digli inclementi euri rapaci > 
Nel giorno, in c»i •vedrai fiera apparire' 
La man di Dio fèuctendo. acce fé faci • 
QueSl'ì il retaggio de It umano ardire , . 
E de' mortali d empietà feguaei ,'. 
Tale ai detti malvagi ilOel prométte 
Guiderdone di sdegno , e. di "vendette . 

rr: Vdi 



e») L'Ebreo leggr ! ZKiw-vnitu/ii/lr >«■ iTenmcnte la parali Date fiiona 

npo abitava ,.. 
' [dumea . Ma 

i » o feroci r , 

C»' 1 genfpm* 
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ìfpondens autem Job « dixit : audite qucfo 
fermonei meos ; & agite pznitentiami fu- 
(tinete me > & ego loquar > & poli mea > fi 
videbitur i verba ridete • Nutnquid contra 
iiominem difputatio mea eft , ut merito non 
debeam contriftari? 



Attendite me > & obftupefcite , & fuperimponite^ 
digitum ori veftro : te ego quando r.ecordatus fuero 
pertimefcoi & concQtit carnem meam tremor. 



Quare ergo ìmpii vivant, fublevati funt, conforta- 
tique divitiis ? Semen eorum permanet coram eli , pro- 
pinquorum turba > & nepotum in coofpedu eorum . 



Do- 



XXI. 



\ 



t ^^ 



Ditt > « Jimict 9 1 /tua -i/eréct accenti 
Ri/pn/è Gioi f /ernie dJfio/pe udite i 
,E a/^'oer piagando /.org^/iofi mtfui . 
DettingéKuo primiero or 'vi pentite : 
Date orecchio 4il mio dir fcarfi momenti i 
poi fé 'Ut aggrada ifenfi miei fcbernite ; 
Fors*io parlando a' gente afpra oBinata 
Non auro in fen falma a ragion turbata ? ("^ 

Porgete or eccbit i io grido ^ e mar^'viglia 
" iVi/Zd fronte 'v'imprima orme impenfate ». 
. Jj tome chi il filenxio altrui configlia 
i 11 dito al labbro taciturno Alxfit^ : 
lo pure incarco per Hupor le ciglia ^ 
E mi fcuoteun tremor l*o£a gelate t 
Se gt arcani» che aprir medito » e bramo 
Penfofo alla memoria ora richiamo , 

Perchè mai 'vi'von: gt empi in lieto BatOy 
E fu* cumulo (tagi 9 e di t efori 
Alzftn tra i pianti altrui JpgUp beatn » 
£ fedon cinti di fup'erbi onori ? 
Eidi Congiunti » e 'vaghi figli allato 
Son dolce obbjetto a i lor felici amori ; 
£ lìexKpfi Nipoti in aurea cuna , 
Con cui *veggon fcherx.ar-graz.ia » e fortuna . 

T 




(«) Tium faut main4 mibi fuppetunt qa^trtnii sauft , quMÌam bamìnet éUlaqut 
debet , quibut éUè aeuti frdjuditUsnJUtre, ih ùtmtHs ,quit afferete c^or, op- 
fjitaì Ga'.met. ^ " . 
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Oomns eoran fecurae funt , Se pacate > & non eft 
virga Dei faper illos. Bos eoram concepir, 9c noa.» 
-ibortivitt vacca peperìt> & non eR privata fztu fuo. 



Egrediuntur qaafi gregei ptrvali eoram ; & infan- 
ies eorum exalcant lufibut : tenent tympaaum t & ci' 
tharam > & gaudent ad fonitum organi . Ducunt ìdl» 
bonis dies fuoi < & in pqnAq ad inferna defcenduot 



Qui dixerunt Deo : recede a nobi( , & fcicntiam.» 
vìaram tuarom' nolumas • Qais. eli: Omnipot^ns ut fer- 
riamut ei ì Et qaid nobis prodefli fi oraTcrimut illam i 



Ve- 



Capo x x i. 



Suti/t tranquilli ir* le aiti te mure » 
Come ìm fiu di mMÌt9 alie eéHeUot 
Cinti iàiomodu pace Mmfàu» efecitrAi 
He il fiton li furéa dei di'vi» ftagelU : 
Dalla br gretta a partorir matura 
Veggono pullular gregge no*vello » 

IVeggon l'armento di portar non fianco 
Il caro pefo del fecondo fanco , 

Nliran fornente da* lor patrii tetti 
Giovani figli in 'verde piaggia erranti^ 
Come truppe d* agnelli ^ e pargoletti 
Sciolte le fafce » alte le man » fcbtrxfinti : 
£ mi'voH tra gt armonici dilettìi 
Tra cetre i organi ^ e timpani fonanti ^ 
E mojon carchi di do'vizje , / d'anni, 
Neppur /offrendo del morir gli affanni . ^^ 

Pur quelli fon $ che ingiuriofi alteri 

Bifferò a Dio l'ok da noi lungi 9 e togli % 
Ai noHri occhi il fulgor de' tuoi fentieri ; 
Vanne ^ e tu Beffo i tuoi configli accogli . 
Chi fia eoHui 9 che per diritto imperi » 
per mercede ad obbedir ci iwvogli ? 
Quale ai prieghi fa'vor » qual ricompenfa 
Agli omaggi del£ Vomo alfin difpenfa ? 

T 2 






NU 



{ìi) Come rpecie di felicità deferire qui ffioi&c la repentina morte. I SettMniM 
leggono ancor più chiaramente i CwfUnnt *itémfiiàm iafctUitéic , ^ i» 



<■)> 
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Verumtamen qui» non funt in mana eorum bona^ 
fua,.confilium impioram'Ionge fit a me. Quotici lu- 
cerna impiorum extinguetur; & fapervenkt eii inun' 
dalie ] & doloxei tliridct furorii fai e 



Erant ficut palec ante faciem venti , & ficat favil- 
la , qaam turbo, difpergit . Deu4 fervabit filile illius do- 
lorem patrii . . . 



Et cum reddideriti tuncfciet • Videbunt oculi ejus 
interfeélionem fuam >, & de furore Omnipotentìt 
bibet. 



Quid 



CAPO XXI. 



«4> 



Mt poichi opra mx i iillit fua «uno 
La forte , tndi tiilor tgitifit /'Empio i 
Sia il configlio ic'Kti da mt hntano, 
Cbt di tanta ìaldanTifl il cor non empio > 
Quanti òfcurato il chiaro pnor profano 
Son dell'ira di Dio mifero efempio, 
E ajforti da impro-wifa onda di pene 
Spinti , e ial^jtti a difperate arene ! 

farmi •vederli , tome al "vento paglie » 
O quali femi-vive ultime faci 
Di iadute fui fuolo arfe muraglie 
Sulle penne de'turiini fugaci i 
Parmt veder in orride gramaglie 
Ratrvohi i hr defìr "vani , e fallaci i 
E in atto di "vibrare il crudo artiglio 
Il castigo del Padre in fen del tigli» . 

Ben fa juelf infelice alfìn per prova , 

Quali il del gli ferhaffe ire , e vendette : W 
Piega lofguardo,emortc in fin ritrova. 
Che arruota crudelijfune facete : _ 

Aìxa gt occhi a.vedir, fé alcun gli pova , 
E Dio il tien per le chiome in pugno firette , 
E il preme , e iforx,a a immergere le laiiia > 
E // torrente a itgojar della fua raiiia. 



(0 Cumreiiìitrlttiintfiitt&f, Cosi iotcrprcufi quello vprietto da noiti PP. 
%MÌ>lmc«c ercci . ' 
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Quid enim ad eum pcrtinet de domo fua poft fé r 
Et fi numerui ineniìam ejoi dimidietur ? Kumquid 
Deum docebit quifpiam fcientiam, qui excelfot judi- 
cat ? Ifte moritur lebuftua , & fanui , divei > & fclix ; 



Vifcera ejas piena fuot adipe > & meduUis oda il* 
lias irrigantur . Alias vero moritur in amaritudine ani- 
mae abfque uUis opibui : & tamen fìmul in pulvere 
dorraieot > & vermes operient eoi . 



Certe novi cogitationet vellras i & fententias cen- 
tra me iniqua: ■ Oicitis enim: ubieft domus Frincipis, 
Se ubi tabernacula impiorum 7 Interrogate quemlibet 
de viatoribus & hacc eadem illum intelligere cogno. 
fcetis : Qaiti in diem pcrditionii fervatur malas , & 
ad diem lurorìs ducetur. 



Quis 



e A P O XXJ. 



Sa t ebt cordigli» al GtMÌtor fifolt» 
Nm ttcberì di fu» mtgita ttmltfcìa 
BcKcii ilfor di fu» Siirft in lei fi* etlta 
E il c»rt unica Ertdc eUìnta in fnfcia . 
Ma chi pHÌ Di» cbùmM giudice Botto, 
Quando al piacer gtemfj ahtandona , e lafcia, 
£ pieni di rotulìi anni felici 
Aìojon foavemente i fuoi «emici t 

E con •oìfcere pingui , e lurgid ojja 
Di midolla irigate eutran con faSo 
Nel cupo fen della funerea fiffk ; 
Quand' altri in fiero di dolor contralta 
Lafiiano la lor vita egra , e percojfa 
Nuda fui campo alla mi feria palio ; 
E del pari nelt urna ognun t' involge 
'Tra immondi •Dermi , e fitxa arida poliie ? 

M» gii "veggio jual nafca in •voipenfiero, 
E fuale al mio parlar guerra prepari : 
Dod' è 1 dite , dov è de' Rei f impero , 
Dove fono i palagi eccelfi , e chiarii 
So > cte chiamate in teHimoa del vero 
L' efperto Pellegrin : fi, che gli amari 
Giorni con man tremante egli vi addita y 
Striati a chi trajft in piacer la vita ^ 



Ma 



ryi 
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Qais arguet coram co viam «jas > & qa» fecit quiti 
reddet illi ? ìpie ad fepulchi^a ducetvr » & in congerie 
mortuorum vi£ilabit« , : ^ ' 



Dulcis fislt glareis Cocyti ; & poli: fé omftem ho- 
minem trahet » de ante le innumerabiles • Quomodo 
ergo confo) amini me fraftra^ cum refponiio veftra xe- 
pugnare «ftenfa Ut teriuti^ 



* % 



»• 



^mmtmmi 



Re- 



1^ 



Qf) Quii argiict &c. Noi abbiamo tplto dal Pineda tutta Irfpiegazioncdi q'ie* 
ftoyerfetto. Intttm^ (crìrt tf}i Jmpunc vìvit impias ^ wemhe audente il ^ 
ti US falere c^àtguerA^ ^ fatam ex^rokau , n€m\uc.niam potente squas de lU 
liiis improhìtate fumtff repetere. 

(O ChiariiCma è r interpretazione del Calmet : anclie doppila morte ha V em- 
pio Signore luogo diftinto tra §li alcri cadaveri * lidi-lui fepòlcro èmagnifi- 
€0 , e ricco » e il/uo cadav^ro io alto elevato pare quafiìfugP altri defonti 
vegliantt» 



il 



CAPO XXf. 



amm 



Ma intanto il Peccator franco ^ ed in'vitto ^ 
Voce non ode mai» che lo riprenda , 
£ in trionfo portando il fuo delitto » 
Vena non i)*è i che fopra lui difceudai - 
Al cenere fenil ^ induHre Egitto 
Tornea prepara 9 che col del contenda -, 
Oue par , che 'vegliando alto fo'vraHi 
Ai corpi de plebei conjuji » e gualìi . <•* 

* 

E par 9 che ai membri fùoi Jtan molli i fafRy ^> 
E innanzi » e a tergo con immenfa corte 
La di lui haldanxofa alma trapajji 
Ai regni dell' abijp) 5 e della morte ì 
Qual dunque ai fpirti miei dolenti , e lap 
Sotto /' incarco di nemica forte » 
Ri li oro , Amici » in fai3ellar porgete » 
Se moBrai » che dal ver lungi 'v$ijtet4 ? 



*imm 




m 

(f) Comunque S. Girolamo , cui fa vm longa apologia il Vineda , ci pofla fare 
coraggio a cfporrc m qucfto luogo U favola del fiume Cociu da cflb introdotta 
nella volgala , noi però abbiamo pcnfato di.tralafciarla , e ricorrere alla fon- 
te del Tello ebraico, in cai certamente dclfiumc Coclto nulla fi legge , pe- 
ro;:cIiè favola , molti fecoli dopo Giobbe , daTocti immaginata . Ecco il Te- 
(Iq ebraico : Lupiies , vcl tumuli urriutis UH dHUesfucrnnt . Era i« fatti co- 

^ ftum^.di. molti popoli Orientali ergere longok rive de' fiumi i Sepolcri . 



ìli 
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fpondens tutem Eliphaz Them^nites dixit: 
numquid Deo poted comparari hoitioetiam 
cum perfeélae fuerit fcientia; ? Quid prodeft 
Deo u juftus fueris > aut quid ei confert fi 
immaculata fuerit via tua? 



« 




Numquid tiraens arguet te » & vefiiiet tecutn in ju- 
dicium ? & non propter malitiam tuam piurimam $ & 
infìnitas iniquitates tuas ? 



-Hl^ 



Abflulifli enim pignus fratrum tuorum fine caufa, 
& nudos fpoliafti veltibus ; aquam laflo non dedifii, 
de efùrìenti fubtraxifti panem . In fortitudine brachii 
tui pollldebas terram » & potentillìmus obtinebat eam» 



Vi- 



*tmmt 



tm-à. 



*m 



mmtm 



ik 



IMI 



(4) T^ttfeli a. fetenti et ciohf tTf€B4LÌnnoc€ntÌ£^ fecondo (vxccchj.lntorprct'u 
[Jb^ QnìdpT^dtfi&t. fi ìmméculéUA fuirh vi^itua >- Spiega il Calmct : yis& 
UficntU b^minis diquii ut: Dn ^éUnia^ttrt ^' Qjtam hde. utìUtMiim ipft 
fercifirc fùttfi ?• 
(0 Et^ifum tM$rMm : Legge Simmaco ì^fiuliJttfìgnnLiOTHTji^qm infivUs erani^ 
Sine cali fa , ciói carne fpiega S« Tommafo : fine isufa neuffarié , quia it^ 
fjratrihus tuis fine pfgnTte €onfiÌ9T€ foteras .. Ma I^^Ehrco Icgg^ t fine $anfa aìn 
JbiUJii\. ìdtttabfinl^i immnita. 



CAPO XXII. ,T^ 



ni di fcisnxf eletti, 
ti. dijfe Elifoxxfi t ugMÌe 
t nell'alte cpre perfette <•' 
> Fattore alcun mortale. 

— / ,fe immacolate , e rette 

Strade trafcerri di virtù fuWale f 
Fort'egli da te acjHifla un nuovo lume, 
£ nuova qualità dal tuo eoBume ì C*' 

forfè verrà con pie cheto , e tremante 
U' alcun lieve fallir teco a dolerji , 
£ a difputar > fé fieno inique , t fante 
Tue voglie, e gfatti tuoi giuìii , optrverfil 
E non piuttoBo Giudice tonante 
Tuoi gravi a vendicar falli diverfi , 
E il tuo penfier, eie di malizia ai tonda , 
E timmenfa empietà , che ti circonda ì 

Tu fcellerato ufurpator togUeHi 
Alt altrui povertà l'unico pegno , <•' 
£ ti freddi omeri altrui l'uniche velli : '* 
T» all'altrui fete eiiro d'ingiuffo sdegno 
L'amtiil fonte di pietà ebiudelli , 
Tu lor negali i ogni vital foHegno , 
E con traccio invafor , traccio tir anno 
La Terra empieBi di fervile affanno . W 
V a 



(rf) 'K^tioit^lUflivtllìbut . Entra qui Origene : ^udv Jp9lidre ani fbter/ttj 
'Hkiti igttnr valile inipet-cgittre iehemtt , ■qui sw aùtrtm 'bAtta vefltm . 
(,e) T^ertterrtmbKUcoiyritimUem^ ^ rufium foiut , fiatdt , . 
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I 



Viduas dimififti vacuas , & lacertos pupillorum^ 
comminuifti : Propterea circumdatu^ e& laqueis i^ oc 
conturbat te fortittfdo fubita .. 



Et pufabas te tenebras non vifarum » & impetu 
aquarum inundantium non opprefTurum iri ? An non 
cogitas 9 quod Deus excelfior Ca»lo fit» 6c fapes ftella- 
rum vertìcem fublimetur? 



Et dicis: quid enim novit Deus ? Ef quail per cali 
ginem judicat i Nubes latibulutn ejus » nec noftra. 
coniìderat » ^ circa càrdines^ Cxìì. perambulat^ 




Num* 



iJMlflikBM 



■V 



i«* 



iP Viiuns dimìftlti m^cuas &c. Tartem bomorum. cum vUuh non comunicale 
'Cfimtniiatitr,, come cffcrva Niccta: e Filippo: unumquàtnqus earum va- 
iHamdifKìfìfll, qMnkmìd, quQiéLU f ofiuUbatiPip.cn are MonpotuU. 



/ 



<tf ■• 
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j'f,4 tua fot da pittate, udir non liolle 
"Le Vcdo've piangenti in me He note 9^^ 
E 1)0 1 fé it tergo i e in povertà lafciolU 
Con guance fmunte , e con fperanzje Dote • . 
La tua deHra di fangue afperfa 9 e polle -. 
linfe ai pupilli di dolor le gote , 
Vero tra mille inciampi 9 e mille lacci 
Per improDDifo orror tremi y ed agghiacci ». 

E credevi tuttor delle ferali- 
• Tenehre non veder l'irato. nemSor- 
E fperavi alla forte onda de' mali 
Sottrarti 9 e Har- di Jtcurex.Zjii in gremìo ? 
Senz/t temer de'regni alti immortali 
Il gran Monarca « del cui manto il lembo 
Non giungono a baciar gFaflri 9 e le sfere 
Che pur tanto a'noHri occhi ergonfi altere ? ^s> 

Ma tu disi: che mai vede 9 ed intende 
\Vìf Dio 9 che regnOiikltre ilconfindel CieJo 9 . 
Che fé verfo. i mortagli il guardo Htnde9 
Trova tra gt occhi 9 e il mondo un denfo velo ? 
Quai può dar leggi » e moderar vicende 
Ciato il capo di nubi 9 e il cor di gelo , 
E lungi dagli alberghi ofcuri , e baffi 
Tra i cardini del del movendo i pajpì 



t$y 



m 



.< 



N 



^^ 



FoU 






' (^^ Efprcffiowe rividima per ìfpicgare la grandezza di Dio • Quella .iilcflVu* 
' grandezza di Dìo penfarono gii Antichi Egiziani di e fprimere ancora nelle 
loro pitture . Btfibio ^j. de prsparat. EvMg. csp. ?. Cosi feri ve . .•/B^yffh^ 
rum De0Tum Simb^Uulia funt . OreatoremST^^VH Eg^ptii Appellane y cujus 
immagìB^m* in f^rma homhis féciuta^ ^colou certbUo eoronam tentntem ., & /ce- 
ptrum , €tt]us i» Càpite pennam pBBMnt , jignìficantcs difficUem iaventu effe Crea^ 
• torem ,6^ nemìni confpicuìtm-ì vivifieum etìum^ & ^cm^ &, MntelligibHi 
moiu eircibmUtum . - : . 



1^8 
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Nutnquid femitam farculorum cuftodire cupis > quam* 
carcaverunt viri iniqui ? Qui fublati funt ante tempus 
fuum 9 & fi^vius fubvertit fundamentum eoram . 






Qui dìcebant Deo : recede a nobis j & quafi nihil 
poffec facere Omnipotens , aeftimabant eum : cum ille 
implefTet domos eorum bonis > quorum fententia pro- 
cul fìt a me . Videbunt judi » & laetabuntur » & in- 
nocens fubfanabic eos • 



Nonne fuccifa eft ereéb'o eorum » & reliquias eorum 
devoravit ignìs ? Àcquiefce igitur ei » & Jiabeto pa- 
ccm » & per hxc habebis fruaus -optimos . 



i 



Su- 



(ft) Semium ftstulorum . Tilippo: Fortt de HUs^cicaioribus dicit ^qui fifperh. 
TÌbtitf€imlhfi$efMfU^n0HtreÌ€ntesD€timhMmdnM<iirarttE ilPineda. f^*i, 
t^femitdpro vin^ndìUdìtuto fttqnanifpmè occurrìt in SécrùStrm^nc . E cosi 
itìitMoTìO Gtegùth ^ tVjtngelico. Anzi il ìod ito Mipfò rì&rìnge Piotclli- 
geiiza^i<}neno veffettot ^tfcf t9fMm "vlwifii fcmitsm ^ f«/ 4i$ DUmvìò , ^ 
"Sodomiti^ EremQ-fefiirMt • 

^1) Pariatiui £///4eJcirunìverraI< diluvio ;cod ìnecndoao i più moderni Ef-^ 
^dfitofi 9 tj;a quali il T.Cdlmet . 
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FoiU cbe parli ? Ab che lonun 4*1 Dero ^^ 
Segui il cammìn degl'Avi 4 Dia nemici % 
E delte$à fuperie il rio penjtero » 
Che pei tira del Gel refe infelici • 
Videro gì' Empì 9 innanzj tempo f il fera 
Volto di morte » e orriùit onde nitrici ^'^ 
Travolgere » ingojar » recar fui tergo 
Le ferme hafi del lor fido alBergp . 

Va da noi longi > dicean effì a Dio » 
£ il fuo fommo poter ere de ano imbelle » 
Quanètei di beni le lor cafe empito 
E fu lor volfe le pili amiche Belle . 
Ma fia queRo lontan dal labbro mio 
Grido di fcellerate alme rubelle % 
E rimembrando i fecali vetuHi 
Schernite gt Empj y ed efultate o tìiiuBi . 

Schernite g^Bmpf, il cui crefciuto orgoglio^ 
Giacque per man di morte al fuol recifo » 
Cui fin.' gli avanz,i del caduto foglio 
CeleHt divorò foco improwifo . 
£ Tu Giobbe pon freno, al tuo cordoglio » 
E al Ciel ti umilia » che poi gioja « e rifo x 
Come dolci vedrai frutti fpuntare ^"^ 
Dalla radice di tue pene amare . 



■i 



Dalla 






(/) ErelHoa0fm&€i éUii fiéifiàntiam^ kliifutfijlniiam^ alti lonfi/iènUém,, 
Mi firmiMim- iniiU^uni .. Piceda • Ma Fiìiff^ intende la parola EreBio per 
fupcrbia • ^ ^ . 

(nr) Ti follcveridal fondo di tua miferia • Abbiamo nna fimilè erpreflione in^^ 
Geremia : tASHikaktfii Virgo filÌM Isdracl , adbm §rnabèfU tymfjunii tuis O^c^ 



/ 



/ 
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Sufcipe ex ore ilhus legcm j & pone fermoncs cjus 
in corde tuo. Sì rcvcrfus fueris ad Omnipotcotem » adi- 
ficaberw , & Ipnge facies iniquitatem a tabernaculo tuo. 
Dabìt prò terra filicem^ & prò filice torrente* aurcós, 
erltque Omnipotens centra hoftes luos » & ar^entum 
coaccrvabitur trbi . 



Tunc fuper Omiiipotentem dcHciis afflues ; & ele- 
vabis ad Deum. faciem tuam ; rogabis eum » & cxau- 
dict te j & vota tua rcddes . Decerncs rem , & vè- 
nict tibi » & in vii* tuis fplendebit lumen . 



Qui cnim "humiliatus fuerìt » crit in gloria • & qui 
inclinaverit oculos ipfc 4'alvabitur . Salvabitur inno- 
ccns > falvabitur autem in munditia manuum fuamm. 



Re- 






(v9) Dabitpfo tetra filicem • Molto tra loro difcordifono gli Interpreti di que. 

' ito-verfetto . Omnia^ tthi fwtedeni melhra , mt tanto fiabilior finura pt fi^ 
(unda fortuna , quanto iurior , & firmior efi ftUx minutiamo pnlvere ; tanto 
etìam préStiofior , quanto aurum'prdtiofins eft pitra^ autfilìce : 11 Pineda • Ma 
CHirapiodoro fcrive-r U tepmnuttìt . . • .hani a felicitate Àimovebere , fed 
tuto , atque conflanter in terra commor abere , atque ex Sopbir , ubi aurum gi» 
gnitur pr^ftantìffimum , ac lapides pratiofi , aurum cum amne flue/js ad te pcr^ 
manabit . Il che fu da noi brevemeate elprelTo con dire t Avrai d;i!la Tua man 
dovizie a e doni. 
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Dalia à»cca di Dio legge ricei;i « 

E in mezx"* al core il fuo parlar riponi j 
. Che fé ti 'volli a lui 9 fia cb*ei follet>i 
Te dal Mo affanno 9 e al tao fallir perdoni • 
Quante da poifertà piaghe rilevi 
Aurai dalla [uà man doijixje , e doni ; (^> 
Sarà de" tuoi nemici ei lo fpaiiento^ 
E ftrhratti ampio ammucchiato argento • 

Mille t efori allor\ delizie mi Ut 

Al f anco , alpiì 'vedrai fparje 9 e diffufe^^'^ 
Si alzjeran liete allor le tue pupilie, 
Ch\r Jì ahhaffano al fuol molli , e eonjufè, 

- Se lunghe chiederai l'ore tranquille , 
Le tue preghiere non andran delufe 9 
E al tuo 'voler obbediente » e chino 
Spargerà il del di raggi il tuo cammino» 

Oh qual corona cingerà la chioma 
A chi il 'vano del cor fa fio incatena^ 
E a chi degli occhi la fuperbia doma^*^ 
Lafiia do've col pie Bampa barena [ 
Ah 9 che depolì a dell' err or la foma9 
Arri'va al guiderdon 9 fugge la pena 
Soltanto Anima faggia 9 a cui fia duce 
Delle belle 'virtù P inclita luce , ^°^'> 

■ X 
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«CO SuftT Omhtfoteatem , ideft , imixus Saddai Urgitori omnium honorum . 

Omnéfotens te molUter , €^ delitiosi tratiabit . Pineda • 
(p) lnclina^trìtHulos&s€.tiabitièsi^tTiAef€tntis ^ & tìmentis ^ ficut eonttarié, 

omnia affert extollentia , aut'fuferhia oculorum . Come abbiamo ia molciffimi 

luoghi de'Salmi , nc'provcrbj , e ncll'Hcdefiaftico • 
(^) Inmuttdiiia manuumfuarum &€, iihfuriiaie ofcrumfuarum . Pineda • 
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Efpondens autem Job » ait : nunc quoque 
in amaritudine ed fermo meu5 , oc manus 
plaga; mes ^ggravatj) e{l fuper gemitum 
meum • Quis mihi tribuat > ut cognofcam, 
& invenìam illum » & veniam ufque ad 



; 



folium ejus ? 



Ponam coram eo judicìum $ & OS meum replebo in- 
crepationibus 9 ut fciam verba» quae mihi refpondeaty 
& intelligam » quid loquatur mihi • Nolo multa for- 
titudine contejidat mecum » nec magnitudinis fua; mo- 
le me premat . 






Froponat asqùitatem contra me » & perveni^t ad vi- 
dto riam judicium meum . Si ad Orientem jero » noii^ 
apparet » (I ad occidentem non intelligam eum . 



Sì 



tm^m 



mm 



m^ 



(a) Manus fUga , cioè , fcrivt Grtgorìo.v fortiiudp fertuffioms j e ndl'illcffa 
maniera l'incende 5. Tommajb • 

C*) -^^^^^efififif^gfmitummtmni, Pineda : gravior ^ & wbemtmhr tfl 
gamimmf^^ 

(r) Tonam^ioram ea judicium , La voce oriènale CAjmc fignifica difporre ; 
comporre , aflparecchlarc , dirlgg^re : ^dUium , cioè .juditiariam ttlam^ 
cpm^ fcrivc il Gaetano ,., inter fuas àf^iSliQnQi , Atque fucate .. 
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IHimc Gieiie rìfpofc , utimi d'io finto 
Di tmtrafct tutttr U Iti irà tfperfi , '*' 
E fiugrfvi i il mio duoldtl mìo Umtuto'. W 
Qutinte pene vegg' io crude , e di-verfi > 
tiene di fitìbondo »ffro talento 
Starfi col molto nel mio pianto ìmmerfi ! 
Chi toglie agli occhi miei . t ofiura tenda. 
Chi fa , che al pie del Divi" figlio afienda ? 

Vorrei , Giudice Iddi» > la Brada aprirmi ''' 
A querele li acerbe , e il prolijfi , <■"> 
Che adir potejji alfin quanto fi dirmi , 
ifnor difilegnofi a me non dijfe. 
Ma "vorrei luogo ancor , onde fihermìrmi > 
E non entrar con la fia forzfi in riffe; 
Ni la grandezx" fi" fimir -vorrei 
Premer fopra gli Banchi omeri miei . 

L'Fquiià , che con lui -vive immortali '■' 
Vengami incontro , e del mio oprar decida. 
S'ella -viene a -veder ogni mio male. 
Quanto ne'fioì begli occhi il cor confida . 
Oh non -viSlo giammai da alcun mortale , 
Gran Dìo , chi fuor dell'ombre a te mi guida ì 
Dunque non ti -vedrò per mio conforto , 
Seiben -volafjì daltOccafi all'Orto f 

X 2 Qua 



(if) OsmeHmrefteiainsrefMtioMÌtMi, Interpreta il Pineda i fltnù tnfideiitertt 
&tott0*ifterfrotmdicdmi dlUtAb» tt mem» , &• bm coniratmwtt ^tìffu» 
niilUufmi'ai fceleris ifiaftim fum : e il GriroAoinn ìnttnàe deflordtienem drii- 
inndrumtj àcnbiutuniiut fourum ^ Ut, qi't g'S*t) &- pcrtulit nag tempore 
exftfitii . 

(r) TrtfonMt a^ùìutem &c. Commenta il fuddetto Fineda : 'fudUit é^uitat 
fAttUijfmì no» adinit , faclt- fotim mibi MìmutHt dftrlqte rgbttr ddewftmin 
judich ntnfiamtT fiifiinendam . 
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Si ad finiflram quid agam ? Non apprehendani eùm : 
Si me vertam td dexteram non videbo illum t.ipfe^^ 
vero fcit viam.meam » & probavit.me quaiì;aurum> 
quod per ignem tranfit. 



Veftigia ejus fequutus eft pes meus , viam eju< cu- 
ftodivi» & non declinavi ex ca. A mandati^ labiorum 
ejus non recedi » & in fìnu meo abfcondi verba oris 
ejus « Ipfe enim folus eft » àc nemo avertere poteft co- 
gitationem ejus » Oc anima ejus quodcumque voluit^ 
lioc fecit . 



H 



Cum expleyerit in me yoluntatcm fuam j & alia: 
multa fimiliapraedo funt ei » & idcirco a facie ejus tur 
batus fum ; 






Et 



1 



(/) Ititcnde il V» Ca/ifff^ , che Giobbe qui accenni le quattro parti del Mondo. 

{g) Efacoftunie preflb gli* Antichi di riporre in fecole più preziofe cofe , e a 
tal coHume alludendo fcrifle il faggio tìt^Vtwvttbj' z\ cap.ij* Muncra de fimi 
tmpfus^accipiij ut pervi^ut femttafjuiicii • Qgefto fteflb coflume fi mantie- 
ne tuttora ne'Maomettani , i quali, come fcrive il Tbevcnoi^ fi fervono del lor 
ftno , quàfi di cuftòdia delle cofk più pregiate . 

(b^ TiiMù illÌHs iOgjMmem a9crierc. yiuit iufU^TC cLtwJlìmo fiaepoiejt. 
Pir.tda • 
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^umdo a JintHra, mi rivolgo : efclamo 
"Do^ve fii ? Che ftrh , s'io »oa ti trovo ? CO 
Quando 4 deHra mi aggiro in*van ti chiamo , - 
In'van gli a'vidi [guardi intorno m«'vo . 
Ma tu fai , quel che io penfo , e quel eh' io Bramo. 
E vedi il mio cammino antico , e novo ; 
E al par dell'oro , che nel foco. affina, 
ha mìa virtù provaci ancor bambina* 

Dietro le tue bell'orme io men' andai »_ 
Nt torfi dal fentier , che mi fegnaHi ; 
Ogni tuo cenno ad efeguir vegliai ; 
P« te foro al mio fen quanto parlaHi . ^ 
Tu folo tutto vedi , e tutto fai , 
Fenfii e non v'ha chi altuopenfier contraBi» (•») 
Opri , e non v'ha chi ti reJiHa i e vano 
Renda l'alto poter della tua mano . ('^ 

Sia vota la faretra » e infranto tareo 
Per lunga a danni miei guerra , e fatica , 
lu puoi tornar di nuove frecce carco » 
E nuova aHa vibrar, oltre t antica, ^^ 
Perì» colme horror le ciglia inarco 
Alla faccia , che volgi a me nemica > 
E a auella font€ di terribitira 
Mip agghiaccian le vene i e ilcorfofpira. 



\ 




CO 'faìma ejus&c, ciok volontà ^faeneplacito , defiderJo Sic, Nelle Scrittore 
abbiamo moltiffimi effioip, di tal xnaDÌera.di dirc.Nel libro i.de'Re al cao xr 
leggciì: firn iefid^ravit anim» tua ut defcendcrcs ^ defceud„, e In Geremia 
alcap. i.OHastr.aJfuttMsinJòèaùdineiBéefiderio anima Jh* attraxitvemnu 

co Multa alia pr^o funi eh Dopo ch'egli mj avràpènioflonoagli mancheran- 
no maniere per più percuotermi , .Tineda ,-e S. Girolamo : cum ianu 
mequtbus mhtt twmenth afeccrh, & ^iia adbut^, fUMta v^lucritmibì 
injligtre fottft « ^ ' . 
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Et confiderans eum , timore follicìtor . Oeu> molli' 
vit cor meum , & Omnipoteni contorbavit me . Non 
enim pei'ii propter imminentet tenebras > nec faciem_i 
meam operaie caligo . 



Ab 



CAPO XXIII. 
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|2p penpi a t il mo peiifiero il ctr mi frange , ^"^ 
Poicht femprt ii9'vclU ira pavettfé; 
Nr de' miti mali l* wriia falange 
Così queHo mio fen preme > e tormenta : 
No/r falte piaghe » non il duoly che m'ange^ 
Non degli occhi la luce, or quaji [penta » 
Non tanto m'han d'intorno orror raccolto. 
Quanto 9 un tatepenjiert f ombre > ch'ho in 'volto 



Nomi 
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(jn) Moli ivit cor mtum&c* Ag^ftine , eVatablosfiemiml/iVr' cermeum im 
variis afjflitlionibi$s. PiKda : timiiumuiiiiit . 
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B Omnjpotente, non funt abfcondita teiii' 
pora: qui autem noverunt eum ■ ignorane 
dies illius; alii terminot tranftalecunt; 



Diripuerunt grege» , & paverant eos > alìnum pa- 
pillorum abegerunt, & abftulerunt propignore bovem 
vidux; fubverterunt pauperum viam ; 



Et opprefferunt pariter manfuetos terra. AliiquaG 
onagri in deferto egrediuntur ad opus fuum : vigilan- 
te! ad praedam praparant panem liberi» . 



Agrum 



(ti ^iOmniftliuemit fnl ahfcmiiu timpm ti-t. Il Pinrda , il nnalc rell' 
efpofizione di quclo ver.iteo agrJiMnte confata il Ordinale BtiUno con- 
menta cosi ì itijìmo'ìtbum ime affnin Dnm mn frttcrirt urne mitra Itm. 
ftrt , tcque unum fi cmtìuirc miìmi hliiuh , ftd ,tm itcnacre & cm- 
*"'"' '"'.<" ""/'"' "tinlos , «J- dffntHtitut, , vet fmicmiì mpiii , vii 
fiilnadi <•»•«««. Il fucHetto Commertitore Interpreta altresì la parola 
iles i«i« per giorni di giudiiia , e di verdetta . 

(«) Gran delitto fu femprccoalroilgiiisdellegen.i l'atterrare, e il dillr»r- 
jere gli altrui confini . Furono queSi dagli Antichi tenuti per facri, ed ii 



d invio- 
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Orni ignoti «OH /»»» ira , e -veaditta 
Al gr»n Motore dille amane forti, 
E il di lui haccio luogo , e tempo ajpettt 
Per Jc alenar e le fune {le morti .<''> 
Purftmira ai Rei , de l'Ejuitì negletta 
In paté Ei vegga , e il danno altrui comporti ; 
£ jìn tra i fiìcbi ie'paflor vicini \ 

V'ècbi trdifie ampliar ferri, e confini. i^^ 

Vi chi dagli altrui tetti il Hanco armenti. 
Per popolar le fue capanne , invola , 
Vi chi fiaccia il pupillo , t il fuo giumento. 
Che lian per fame con l'aperta gola ; 
E chi per pegno dell'iniquo argento 
Toglie il fok giovenco a donna fola , 
E chi per via la gente ofcura , e lajfa 
Vrt» rigonfio di fuperhia , epajfa. 

Quanti, * chi il corei» in fen molle , e ienign» 
Son di baldanza ìnfopportahil pefo , 
Quanti alpafco , qua) vii gregge ferigno , 
Corron con pi) veloce a collo tifo ; c«) 
£ con il minacciofo occhio fanguigno , 
Occhio da lungi tlle rapine intefo , 
Pan delle viBe prede empio deilina 
Ai loro ingordo Erede ancor iamiino ! 

Y ^ Altri 



1 bill . L, legge di M„i m,„.ccu,a m.ledizione . chi t\noa , e tr.rporl.ti 
jli .vcffe cooie .l,b,amo.l<:.p.,,.de| De.eero,on,m . M^r^,à«, ,„■»"„ 
/crt»,w,«,»„m,/.,-. g N.,a,a Pompilio.) riferir, di »(„«,■ J^^,": 
«J.,edif,;),lt,billpei>.d,a.ort.acolui. «he aveffe ofato di .WarlU 

CO ^r.„f.ar.O,.z,U.i,f„„. furo„vi*alc:„i, l%to,"«^:,7f^^^ 

centrano dell'aneecedei-.e verfetto . rpiegandolo del P„,ero^l q° 'le a-"S 
lavon di buon n;atttno incammafi per guadagnarfl il ,ìto. Ma noi la JJ. 
gior parte degi, Efpofitori feguendo , lo abbiamo in.efo dell'Empio, che c^r- 
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■ Agrum.non fuum demetunt« & vineam ejus» quem 
yi opprefierint) vindemiant • Nudos dimitturìt hcfipl- 
lies in^umcinta toUentes; iX ^ 



Quibus non eft operitnentum in frigore » quos im, 
bres montium rigant » & non habentes velamen > ani' 
plexantur lapidea . 



Vlm feceront depr^antes pupillos « & vulgum^ 
paaperum fpoliaverunt ; nadis » oc ìncedentibus abfque 
veftittt > 6c efuricntibus tulerunt fpìcas . 






In- 



■■^-P 



«« 



tt* 



«Mi 



re a depredare le altrui fortune • lìi fitti Don mancava tal forta d^uomini a' 
tempi di Cièbbe ncH' Arabia, e fu' confai dell* Idumea , come cocfeflail 
€dm€ty tuttoché egli fiivorilca la prima e^^ofojoae per rapporto al mendico. 



/ 
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Altri in lUtt fai utrcn. U no» [a» mijft 
Miete con ftlce ufurfttrice > * tnttl 
Dalle altrui vigne, conia for^/t opfrejfe. 
Ardito rapitor •oendemmia i frutti . 
Altri fpogliato delle veSli iHeJfe 
Rimira il pajaggier con ocehj afciatti , 
Altri al giel tathandona , altri gli toglie 
Quelle 1 cb'ei può veflir lacere fpoglie . 

Oh pmulacro luttuofo orrendo ! 
. Vederlo inver degli antri afcofi, e kajjì, 
U inonorata povertà piangendo , 
Volgere a nudo pie tremuli i pajjì, 
E il monte (ili fuo dorfo acque fpargendo > 
E» con le fredde man Hrinterf ai faJli, 
fercl>'ejjt adempian i pietofi ttfficj 
Del manto , onde il/pogliaro ifuoi nemici J 

L'ira de'rei, cui ntn il pianto ammortii. 
Ahi quante "volte il tenero pupillo 
Spogliò di ienit e con. acerba fori/t 
Strappò dal fino , in cui vivta tranquillo ; 
£ tra genti , cui fame al giogo sforma 
Inalierì tirannico veffillo , 
£ ai nudi pajfaggier delle contrade , 
E a chi inedia joffr't tolfe le iiadei 

Y » Biade 
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Inter acervos corani merìduti font > qui calcati* 
torcularibuc fitiant. ' < 



De civitatibas feceruot viro< gemere ', & anima— 
vulneratorum clanrtavit , & Deus inultam abire non 
patitar . ^ 



IpSì faerant rebellu lumini, neicierunt viai ejut , 
nec reverfi funt per femitas ejus . Mane primo con- 
furffit Iiomicida > interficit egenum > dcpauperem» per 
nouem vero erit guafì fur. 



V 

Oeu- 
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Biade infilici > che étmmuccbiàU in altOi 
Faceflt di 'voi Sìejffe omèra fouDc 
Al rapitore , ebe dì diì l'ajffklto^ 
j Stefo al pii fui meriggio in fonno graue f 
• Ma (tayaro Signor , che ha il cor difmalto^ 
Voi piit infelici • turhe affline , e /chiave , 
Cbe quando le fue immenfe wve calcate , 
Grande di acerba fete ardot portate [ 

Voi pur d'incliti Eroi , inclite 'vite , 

Cui non 'vai fé il foggiorno avito ^ e chiaro^ 
Non la prode virtit , che i» fen nodritè 
A far degli empj al rio furor riparo , 
Veggio , che tabe piaghe al del [coprite » 
£ alxftre afe olio il forte grido amaro j 
Ma i 'voRri affanni 9 ed i [offerti infulti 
Tempo verrai che non andranno inulti^ 

Chi volge il tergo alla Celefle guida^ 
Erra nel far partita » e in far ritorno i. 
Ond'è > tìfe forge il tartaro omicida 
Di [angue ingordo alt apparir del giorno ; C* 
£ chi merta pietate 9 e pietà grida» 
Caccia di marte nel crudel [aggiorno ; 
'poi [e a notturno 'vel la terra eopre ^ 
Qual ladro anele ad e[ecraèit opre • 



»73 
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Cosi 



(if) Mane €0ufiirsi$ bémicida . Segue a fpiegarc il cofturac dclPBapio, il quale 
è fcmpre intefo a mal fare ^ Meia fcende più al particolare , e fpieg^a queia 
rerf etto per rapporta agi* rngitifti giudizi deTrepotend. 
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Oculus adulteri obfervat caliginem » dicens : non me.»; 
videbit oculus > de operiet vultum fuam ; perfodit in 
tenebrie domos , (ìcut in die condixerunt fibt> & igno- 
raverunt lucem. 



Si fubito apparuerit aurora , arbitrantur umbran]_> 
mortis 9 & ile in tenebris , quafi in luce ambuUnt . 
Levis eO: fuper faciem aqu« . 



Malcdiéla fit pars ejus in terra » nec ambulet per 
viam vinearum . Ad nimium calorem tranfeat abaquis 
nivium 9 de ufque adinferos peccatum illius • 



Obli- 



Parafrafi 



feS Cui p«ù la luce , che Porror fgomeiita . Vuherfis iffù , cosi U 

Tieur'ma , htx (Hfui inv'tfa efi , «« deififma caligo mariis . 

r f ) Levis fufer faciem t^n* . GÌ' Interpreti Greci fpiegano quefto teftp.per 

rapporto alfa grande facilità., con cui Pempio rimane vinto all'attacco di ogni 

leggiera tentazione . Alcuni dc'Latini diverfaipcnte lo intefero . Noi ci fia- 

ino attennnti alla fentenzadi coloro , che lo interpretano dell'incoftanza , e 

dcirinternaagitazione del Peccatore; perchè i/iù di quella ftefla parlando 

adopera quafi la medcfima efpreflione . Imfii qu*fi mare fer^cns , qwd qaie^ 

fccre mn f9tejl . 
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Cfist Tinfidttuw degli Imenei 

Si 40da all'omfre delia Hotie émiea i 
Dicendo : occBio non 'vede , e i fdlli miei 
Ki'veiar non potrà luce nemicai 
Quindi fcende ne* luoghi afcojt » e rei 
Meditati con lunga arte impudica > 
A far la patteggiata empia dimora 
Lungi dai rai dell'odiata aurora. 

Me P Aurora, già ifeggio io Gel diffufa. 
Che qual fiera di morte ombra il [paventa ; 
poiché improtytìifa ilfuo delitto aceùfa» 
Cui piti la luce , che torror fgominta . ^^ 
Or sì Mente dell'Empio audrai tonfufa t 
Che del tuo error t immago a te fi an'veHta » 
£ qual full* agitate onde nanfiglio • 
Tal n* andrà fluttuante il tuo conpglio • ^ 

Maledetto quagjgiti. Miferé Erede 

Vedrai co» gli occhi difpettofit o molli % 
Tanto toglierti il Gel, quanto ti diede 
Di apriche 'vigne $ e dì foriti colli ^^ 



'le 



Già 

Nel 

Te flrafcinando pel fuperJo manto 

Scendono air ima region del pianto - 




Ei 



(^) Ter wam wmdfMm » Che che dicano gli roterpretidi quefloofcurtfCmo 
pa0b 9 noi crediaoio col Tineda » clic fia quella una «ioaccia fatta all'Empio», 
la quale fpieghiy che a lui verri tolto il piacere di godere de'campi » e delle 
vigne • T^ulUm habeàt impÌMs pattern in agris.^Joci^MC Frugìftfis » ex.q^ibuti 
iUlum fruSium p^nipen ppffit • 

(1f) Crederono Crr^or/o , t V^ngclìcQ ^ chequefto fuccedimento di caldo a^, 
freddo altro non indicale , fé non di\rerG generi di peccati , che certamente* 
è nna pena di qualunque altra maggiore • li Zf>M# però,cui piacque di intei>- 
pretart pià/letteralmente» Jo fpiegft per i&erilità di ogni bene ». 



♦ 
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Oblivifcatar ejus mifericordia : dulcedo ìHius ver-j 
mes : non fìt in recordatione i fed conteratitr quail li- 
gnam infraétuofuai-. 



Pavlt enim (lerilem , quae non par it > & viduc bene 
non fecit . Detraxit fortes in fortitudine fua » & cum 
fteterit 9 non credet vitoe fux . Dedit ei Deus locum.» 
psemtcntix $ de iìle abutitur eo in fuperbiam • 



Oculi autem ejus funt in viis ìllius . Elevati funt 
admodicum» & non fubillftent» &humiJiabunturncut 
omnia » & aufercntur 9 & fìcut fummitates fpicarum 
contcrentur • Quod fi non ita cft 9 quis me poteft ar- 
gucre .effe merititum > & ponerè ante Deum v€rba mca? 



Re- 



«•• 



(4) Tavit enim fieriiem qua nùn parti. E'diffcile a crederfi^ che gli amici di 
Chibe pcnfafrero ^on canta maliaia , come il Gaetano pretcfì^ nell'interpre- 
tazione da lui data a qu-efto verretto • Però noi fi fiamo attenuti a quella del 
Calmet , che dice cosi : {'iSmfio afifiìfi le femmine miferabìii. eb9 éiffogiì§ 
9Hn ave^an^ ^ né iifefa « 
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Èi Ji quercia « € freme , e non lo ajcolta 
La Di'vina pietà i chiede [al'uezxa » 
Chiede quelU 9 che ni cér face gli è tolta « 
E / 'Vermi fin runica Jtut d9lcezX'^ • 
Sta la memoria [uà ton lui fipolta $ 
E quai darhor » che al fio l cade , ejì fpezXA 
Son le radici fue fuelte dal mondo , 
Come a fertile terra inutjl pondo , 

Or ptnjt alle languenti orfane fpofe , ® 
Cui fiHegno non fean conforte , ofigljy 
Vi He di fua fìerezxa andar dogli fé \ 
f enfi 9 ch'egli Hringendo entro gli artigli 
Larghe rìcchezx^ di Catta f amo fi , 
Vur Dio lo fece immaginar perigli \^^ 
Che i giorni delt emenda 9 e del cor do gli 9 
Lui concejfi dal del juron di orgoglio , 

Ter prova intenda ,' che di Dio lo /guardo 
Del fio pie le mal'vagge orme figuiua , 
Che a tempo Ei fi 'vibrar terriéil dardo , 
E i rei di vita » e infiem di gloria priva ; 
E al fuol glluguaglia al par d'Euro gagliardo» 
Che ahiatte • / atterra altera meffe eHlva : 
Or s'io vi narro il ver 9 chi innanzi a Dio 
Gridar potrà » che mentitor fin io ì 

Z 
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(0 Vm treiet miu fue . Defcrivequ! i fofpetti , eie inquietudini di un Ti- 
ranno , il quale teme feinpr« , che gli afflitti da lui contro di lui nonfi aU 
iarmino . 7{ulium momentnm immutu a metu baktut , ittitCe Tacit§ ; s il Mo- 
rale Filorofo : $a$uum metutut , quantum tmctat . 




e A P V T XXV. 



Efpondens aiitem Baldad Suhites » dixit: 
poteftas» & terror apud eum eft» qui facit 
concordìam in fublimibui fuis . Numquid 
ed; numeras milìtum ejut ? £t. £uper quem. 
non furget lumea iilias ^ 



Numquid juftiflcari' poteft homo comparatos- Deo ^ 
Aut apparerò mundus natus de muliere ? Ecce luna^ 
etiam non fplendet » &c flellx non- funt mundie in con* 
rpeétu ejus : quanto ni agi», homo putr edo > & filius 
homini» vermis ì 



Re- 
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(O i^i féch t49€§riidm in ftiUimìbus fuis . Alcu.ni Tnterpred preCo il Vinedd 
ìntendoM il moTÌnicnto de'Cteli , altri l'equilibrio degli Elementi x Noi 
abbiamo voluto afnnotre entrambe le oppinìo&i • 
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IA ntl traccio ìlttnvr, ti il putert 
Ha, iijfc Ualiad ,in'fa-orani acceeri^ 
Chi ttmfra tarmtiùa deltaurn sfere, 
£ ctncoriitra lor tic* gli elementi: <•' 
Oli fa I che il [ite immenfe armate fchiere 
Il numero , e il valor fappia , e rammenti} <W 
A jnal terra rimota , a jual pupilla 
Il fio lume non giunge , e non sfavilla ? 

Forfè potrà del Di-vin lume a fronte 
Giulio fVomo apparir, epuro, e mondo 
Semtrar chi nacque da un impura fonte i ■ 
Ecco del Cielo il Luminar fecondo. 
Ecco ogni altro del lucido Orixonte 
Si eccliffa , e par a Dio d'innanv immondo^ 
Se fi aiiaglia , efcolora ogni pianeta , 
Quanto piìituom •vii verme , efixxa creta ? 



04 



(4) 'Hmquid c/ì humiru-mìliMm tjut ì Alcuni Efpolitori crederono , die per 
le milizie di Dìo intendere fi doveflèro tu qaefto luogo tutti i corpi celeili , 
Altri ìóurero gli'Auseli'. 
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ì Èfpondenj autetn Job > dixit : cojii» adju- 
tor es , numquid imbecillis ? Et fuftentas 
brachium ejus, qui non ellfortisr Cuide- 
difti conCliam ? Forfitan illi , qui non ha- 
bet fapiéntiam , & prudentiam tuam often- 



dilli plurimam ì 



Quem decere roluift! > nonne eum > qui feeit fpi' 
ramentum ? £cce gigantes gemunt fub aquit , & qui 
habitant cum eis . Nudus efì: infernus coram ilio , & 
nulloai eil eperimectum perditiooi: 



Qui extèndit Aquilonem fuper vacuttm , & appen- 
dit terram fuper nifailum : qui ligat aquas in nubibui 
fui» I ut non erumpant pariter deorfum . 



Qui- 



(<*) Sifi ficìt ffimmeHtHm . Il GatttM intCttSe li pironi ffirtmntum , per l'i- 
nitna ragionevole da Dio creata. Legge l'Ebreo : -cn^ì r^ JJ)irdn«if»n ? e_f 
commenta il Pineda i monnt f:ìi MuSltrii , & Crettoris; a qn tttj^ìratitr i» 
btalnc ffiratulum vite ' 

(() Ecit ^il*ntit^mMvt fiA tqutt , Alcuni Rabbini intendono quella paroti^j 
eì^tMtipeT (Danni moUri . Altri per certe piante , che crefcono folto le 
acque. Altri tra ì Cattolici intendono lDetDon|. L'oppinioae però più co- 
jntine , e più foda fi è , che debba intenderli de* Giganti letteralmente , i 
quali foroa* fotta l'acque del Diluvio fonnerfi. Che a que'tempi perfone 

V- 
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I H fchernitort del mìo [far fo faiiguc. 
Giti àijfe , oh itlto ardir tumido gtrmt 
Chi feafi »iyvtlortr ? torjc untfangui ì 
Chi j>rite«di tggHerrir t rorfi uà intrme i 
Credi tu dtf-ueglitr mente , chi Ungue 
'vìi eoa le fotenz.e inferme < 
le tra ntì , che eccelfa, t rara 
ti adorna , t ti rifcbìara ì 

Quel Dio > cui d'erudir niogiia ti nacque, 
L'Alma immortai creò , che il cor ti move : 
Quello tuffo i Giganti i» fondo all' acque t 
Ove hanno i Rei del fuo rigor le pro-ve . W 
Hudo l'Inferno innanzi a lui fi giacque ; 
£ Egli tutte le cieche omire rimonte , 
Onde gli -vegga in -oolto il fero pianto. 
Cui -vel non copre di fleto fo ammanto. <'* 

Eifu , che il Cielo loreaf diHefe <'> 
Sulle aperte regioni immenfe, e -vote, 
E di fua man la tetra in alto apptfe,. 
Che itaful Nulla olle iaf immote . 
Acqua ti Itrinfe infinita , e lafofpefe- 
Delle nuli nel fen , d'onde la fiuote 
Con tal legge di tempo , e tal mi fura. 
Che non trascorra ad affogar Natura . 



^ 



vivelferodì rmllurata grandexu , h coftante rentimento de'Storicì , e dalla 
Scrittura fielTa ricavali . Coil il Profeta Baruch al £ap*3. ihi fueruat ilgMtet 
Homintti , f t(i db imth fuerunt fiaturs Md^nd , ffientct bellutn t che foQero 
queOi fotto Tacque fepolti fu aDtichìAìnia tradizione fin da'gentili Poeti ad- 
dottati. Ornerà \i ripofefra denfiflime tenebce all'edremitli della (crra^ e 
del mare ; e l^rgilìt fcrilTe cosi t 

Hit Z""" 'Vf*"* tf^'^i TitdttU T*be$ 

Fulmini ìitjttti fMHÌov*lMMìauT in imo • 
Chiaramente >/<»» Volt nella fua Sinopfit Gigéote* autUiluvUitos ^ qutlicet 
àqìias diluvii afuggfTt nifi fiat y tamcn HlitfHbmtrfifHnt, 
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Qui tenet yultutn fblii fui » & ezpandit fuper iliud 
nebuUm fuam ; terminum circutxide.dit aquis ^ iifque-» 
dum fìniantur lux» 6c tenebra?: columnae Carli contre- 
mifcunt 9 & pavent ad ntitum eju« . 



In fortitudine illlus repente Maria congregata funt; 
de prudenti a ejus percumt fuperbum . Spiritus ejus 
ornavit Carlos » & obftetricante manu ejus tdudas eft 
coluber tortuofus i 



•Ecce harc ex parte diéla funt viarum fuaram ; & 
cum vix parvam (lillam fermonis ejus audierimus» 
quis poterit tonitruam magni tudinis illiut intueri^ 



Ad- 



Cc) Qui emettiit ^nUcnem &c. Confiderà qui GitAbe il Cielo «HRefo fopra U 
terra a guifa di un vado padiglione dal Polo Settentrionale , come da un pun- 
to immobile foftenuto { e deferi ve la terra ,* quii palla fenra vcrua fofiegn* 
librata in alto . Una confimile idea t\ da Ovidio ne*fa(li . 
Tetft fìU fimìUs , nullo fulctmine nix* . 

(O Qui tenet vultum Stia tui . Per efprimere viramente l^immenfa luce del 
Trono di Dio, dice Giobbe , che Iddio ftelTo ne trattiene i raggi , affinchè non 
offendano la debolezza dcgl'^clU ooftri | Tale è la comune interpretazione di 
qucAo rerletto . 
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Ei €09 /*" ma» trat/ieMe i raggi. ,. i ingombra ^* 
Del fio Soglio la faccia aurea ferenay 
£ fincbi dureranno > e luce » ed omha,. 
Chiuderà il mar tra limitata arena . 
Egli da hngi il fuo potere adombrai 
Quando il Gel dal fuo pie fcojfo balena y 
£ treman l'alte fue colonne « e quando 
Rumoreggia il fragor del fuo comando „ (*^ 

14 fuo braccio aduno flutti 9 t tempeHe » 
Schiaccio il fuo fenno al mar la fronte alura\. 
Chiara ad aprir amenità Cele fi f^^ 
Cor fé il fuo fpirto^ et una in alta sfertt* 
Ei feo guernito di trifulcbe tefle 
Fo/gor rumoreggiar per l'aria nera» 
E fuor del fin materna ufcir Uridente,, 
Tortuofo pel del quafi Serpente . ^s> 

Se quefie , ch'io fegnai tra fue grand'o^e 
Son le minori > e fon minute Bilie 
D'un mar» che al guardo di lontan fi copre y^ 
Pur empiono la mente i eie pupille ; 
Che fa fé al guardo uman , tutta fi fcopre. 
, La fua grandezx<!t i onde i portenti a mille . 
Sgorgan » come rigonfie onde fonanti» 
Ad irrigar le region Hellanti ? 



mmmmm 
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(0 Columua Cali c$ntremifiuMt • Varie fono le maniere ,. con cui fi/piegano 
dagli Interpreti quefie colonne del Cielo • Alcuni intcfero » per eflè , il Cie* 
lo medefimo , fodamente formato » come egli è : altri le montagne piò alce } 
e finalmente Cregoth^ SHà^ t V^ngelico furono di oppinione , che per 
quefte colonne intender fi debbano gli Angeli , a cui gli Aotichi attribairono > 
il governo , e il movimento de'Cieli, e de^corpi Celefti • 

(/) 'PfuientU UH US percHfJtt Juptrbum. Alcuni Interpreti iotcnloadfottoir 
come di fòperbo Lucifero fcacciato dal Cielo , aitri penfano , cbe GiiAbi fa- 
yelli deFMar Roflo ^ in cui fu fommerfo \[ Re di Egitto , ma la più fempiice, 

e chia- 
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IUdidit quoque Job aflum«iii jurabolam faam^ 
& dixit. Vivit Dtus , qui aifUiiit judiciutn 
meum s & Omnìpotens , qui ad amarita- 
dinem adduxit animam tneam: quia donec 
fapereft halitas in me > & Spiritus Dei in 
narìbus meis > non Joquentur labia mea iniquitatcm } 
nec lingua mea mcdiubitur mendacìum . 

Abfit a me , ut vos jufios effe judicem : donec de- 
lìciam non recedam ab innocentia mea . Juftificationem 
meam , <]uam espi tenere non deferam ; neqae cnim 
rcprehendìt me «or meum in omni vita mea . 



Sit ut impius inimicui meus > & adverfarius meus 
qoafi iniqua*: quxeft enim fpes hypocrìta fi avare rapiat, 
& non liberet Dea» animam ejuj ? Numquid Deus au- 
diet clamorem cjus cum venerit faper eum anguftia 



Aut 



e cUtri interpretazione fi è del Mare indefinitamente , cui Dio ha pofto fre- 
no, emifura. La Parafrafi Tigurina intende coil; SmfWMttd ftìaiit Mure,^ 
O' inteU't^tnìtfim eomftfcit tjnsferttiiim , 

(^) Calsier ttrtxffis t Credono alcuni Interpreti . che quetlo fia t infigHe tli^utt 
Sydus Syrìs nttum , altri quel]' aggregamento di lletic, che noi chiamiamo vi» 

[ Uttn, Ma il "Pimi*', eM4tte» J>ata nella fuaSynopfi intendono il fulmine, 
come noi abbiamo eipoSo . 

(4) rivìt 9liit , qui ai/lutìt jndliÌKm t cioè , che non mi ha pcrmelTo di giuli- 
ffotre la sia innocenza , e mi ha abbandonato agli Ingiufli giudizj de.*mi<i 
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lue quel JJJo ^ eòe to/Jè og»idìfefa 
All' innocenxjt di qucH'alma afflitta 9 
E già Nbbe infua man Hretta , e compre fa 
Amaramente dal. dolor trafitta ; (*^ 
Ch'ei non 'vedrà queHa di rabbia acce fa 
Lingua a'wentarji alla fu a delira invitta , 
E benché io giunga alla Bagion piti tarda , 
Non farà ne'fuoi detti empia $ e bugiarda [ 

Vive quel Dio > ni farà mai , che io creda * 
Che raggio di equità l'alma vi adorni : 
Starò 9 finche la morte il fen mi fieda 
Alla dìfefa dei miei fcorjì giorni . ^^^ 
Farò , che l'innocenxfl mia fi veda 
Nelle querele mie > nei voBri forni ; 
Poiché meco fu fempre. a viver ufa. 
Ne d'averla perduta il cor mi accufa . 

Se alcun rouolmi tuttpr da lei di'vifo 9 . -. 

Vn mio nemico^ un peccator lo appello: ^^ 
Ma invan tenta rapirmi il fuo bel 'vifo ^ 
E di lei mio te foro ei fi fa bello .^^^ 
Si chiaro acqui Ho non ha il del decifo 
Ver chi ferivo derror mena flagello i 
Che quando angojcia gli Bara fui core 3 
Ei chiuderà le orecchie al fuo clamore . 

A a 
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Amici , tutto che a Lui appellato mi foflTi : Calmtt • Qucfta è una formola^ 
aflcverante : ne abbiamo éfcmpio da 5aVif«c/^ i. 20. , e af. e quella iftcfTa for- 
inola di giuramento,. e- manifcrto contraflcgno delPamofe, e riverenza dì 
Giobht vtrfo Dio . Imperochè fcrivc laScultero \ fer vìum regis nemo jurét 
qui eum non amat , t^ uveretut . 
(i) Donn deficidm ma recedam . Per lungamente , che io viva feguirò a difen- 
dere la purezza dc'mici coftnmi: cosi il Tineda. Imperocché, fc vinto dalle 
▼olire menzogne io favcllaffi altrimenti , tradirci quell'Innocenza , che tan- 
to ho in pregio : Defererm Innocemiam mtam y atqueffdtrcm , fi ali4 /a- 

qut'^ 
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Omtiipot€nte deléólari , & invocare; 
«^» i nr.^-«k^ «r,- r.^^ «,-«.d^ Dei»' 



Aut poteHt in umnipocence aeieciari , oc invot 
Deum omni tetnpore ? Docèbo vos per mantim I 
quas OtiinipQtens habeat 9 nec abfcohclan\ . Ecce 
òmnes^ noftis> de quid fine caufa vana loquimioi? 



vos 



Hsc eft .pars homlnis impii apud Deum V & hiere- 
ditas violentorum» quam ab Omnipotente fufcipient* 
Si muitiplicati. fuerufit: £lii eju5 > in gladio erunt . 



Et Nepotes ejus. Aon latufabuntur pane * Qulrelìquì 
£(.erint ex eo fepelieiltur in interitu , 6c viduae ejiuj 
non plorabunt. 




Sì 



\ 
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^kerer , Mt^ne fentirem : Così "h^ata , e Mtneriù' , e StuUcto intendono j«- 

Jlìficationem meam &c. de motibui , quìhus in iicbut mtisgejft • 

(0 Si avare tépiat. Noi abbiamo intefo quefiò verfetto intalguifa, poiché 

cosi ci parve , clie efpriaere voleflfe lo fpirito del Sacro Tcflo ; e alla noftra 

incerprerazione, febbene pofla fcmbrar nuova, affitte in qualche maniera^ 

5. Gfrólémt . 
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Non péce » no» conforto \ e non doicezxA 
Troverà in fin del Creator sdegnato « 
Ne potrà dei fuo mal temprar 1" afprez.X.1» 
Speffo in'vocando il nome fuo beato . 
ma in'van braccio di Dio la tuafortexx* • 
In'van fvelo de' Rei t ultimo Stato ; 
Se que , che il tuo ^valore odono , e fanno r 
ì^ovatfenza cagion , pena mi danno • 

Di amara terra la più amara parte. 
L'eredità del pianto , e dei lamenti 
£' il guiderdoni cBe il giù fio del comparti 
All'iniquo oppre^r degli innocenti. 
Vegga pure in più turme intorno fparte 
Crefcere i figli quai fecondi armenti >% 
Che "vedrà ancor un impro'vifo acciaro 
Immerfo nel lor fangue a iui si caro . 

Sparfi i Nipoti in mifert drappelli 
$ane non aisran mai $ che li fatolli « 
B. della Birpe^ che ufcira da quelli » 
Coglierà morte gli ultimi rampolli* 
hJi far ingiuria al 'volto , ed ai capelli^ 
Ne far 9 che di dolor fuonino i colli , 
Ne in Bruno ammanto fi 'vedran le fpofe 
Sopra te II in te no^x^ andar penfofe , 

A a 2 . 
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(Ji^ Situt mfììts &C. Credettero alcuni PP* Greci , tra' quali Grifi^0m0 y p 
ÒÌimfioàoro , che fofle qwàzun^mptcc^tioncóxGUbke ; quzA che egli dir 
volcUe : percMut inimici mei , ^uandéfuiicm mt tÀlumnia^uw i ma alcuni 
Interpreti Latini cfpongono , come noi efponìamo ; e molto fi accofia alla lo- 
ro fentenza la Parafr^fi Tigurina , io cui fi legge cosi : Uni miti ni^crfainr 
kac in caufn ^ imftus ; & qnifc mibi offonit inìquns kabcifdns . 
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Sì comportaverit quafi terram argentum » & ficut 
lutum prit^p^j^ftverit veftimenta : prasparabic quidem» 
feci jufius veftietur iììis $ de argeotum ìnnocens di- 
vidct . 



^dificavìt ficut tinca domum fuam , & ficut cudos 
fecit umbraculum . Dive» cum dormicrit nihii fccum_» 
auferet: aperiet oculos fuos » & nihil invenict; 



Apprehcndcf eam quafi aqua inopia » noéte oppri- 
met eum tennpcftas. Tollct eum vcntus urcns, & au- 
feret ji & velut turbo rapict cum de loco fuo . 



Et 




=1 






(0 Divts cum d0rmiCTU &€.S\jLno put ampi! i Tefori del ricco, rpogfiato, e 
nudo dì ogni bene , fcenderà ai.Regni della morte ,, ove nulla troverà df Ile 
iià€ amiche do viaùe : Cstmci » 
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Do'vizic immenfé cgìi ébbià » e menti d'oro^ 
Come ha di arena ia marina fpi^ggi^t > 
Largé ca/pefli ferirò ia^voro^ 
Come' fui Jango il pajfaggier viaggia ^ 
Che un at fi veflirà del fuo t eforo 
La nuda perverta » ch*ei tanto oltraggia , 
E Puom feguace dell' onefle voglie 
Dividerà le prex}ofe fpoglie . 

Qual tarlo , che inakieto erra 5 ^ p^p^ggi^ 
Sarà fenTja rìpofo 9 e fen^ja tetto ; 
E qual lieve capanna^ che volteggia 
Sarà fcherxo de* venti il fuo ricetto . 
Regni pure opulento in aurea reggia ; 
Nulla feco trarrà 9 quando dal letto 
■ P^JP^^ nell'eterne ombre di morte ; (*^ 
Ne vedrà un raggio dell'antica forte . 

Orrida di doloir piena inondante 

Di mi ferie » e d affanni orrida fchiera 3 
Orrida notte in orrido fembiante 
Compierà fua giornata innanz} fera . 
H fiero vento s fiero ardor vibrante (^ 
Lo toglierà dalla vi tal carriera ; 
Ovrf/ turbo 9 che improvvifo fi dijferra 5 
E una nube di arena aljji da terra . 



y 



Già 



(/) Per vento abbruggiantc legge l'Ebreo Cédim , che propriamente fignifica 
il vento di Oriente , it quale foffiar foicva ardentiflimo neiri\rabia Deferta,, 
e ndl'Idumca • Veggafi il ctp.i^é e4 il cap.i4. àcìVEf0d0.. 



ipo 



e A ? V 7 XXVll 



Etmittet fuper eum » & non parcet ; de de nnanu 
ejus f(}giens fagiet . Stringet faper eum manus fuas > 
dcflbillabit fuper illuni 9 intuens locumejus. 



' 



Ha- 



mm^mma 



Cz) **f^M ftfftr eum , & mMf^t*€^ . Swnbreranno a primo afp^tCtt un pò trop- 
po ctricatir CmUi cfpreflioPi , nt converrebbe cjfcrc più ,-chc No vizzo negli 
fludj delle Sacre Carte , per fgnorare , che in cento altri luo^i^^ adopraoo, 
e <he tale per lo piik « e lo ftile ufato da'Profeti . 
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Già parmi ai 'veder f Empio » che giaccia 
Profiefo al fuai cm U trafitta Jalma » 
£ Dio col pie i che loeaipeBat e fcbiacciat 
E colpi a colpi aggiunge ^ e no» fica/ma : ^ 
Vorrìa fuggir , Hende a pietà le èraccia»^ 
GiuBiz.ia il 'Vede » e hatte palma a palma % ^ 
£ libili andò fui fuo mali rimira 
Cfi/t. diieito il foggiotM »oi^ei fofpira ..^'^ 




i^i 
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(ir) ì^ghns fiditi : T^on tffié^itt , fii tgugen imdbitttr ^ Matteo Polo • 
(0 S'trhget fiiper eummanus p$4s . QuefiodeveioteiiderCin feitfodiderifione» 
e diachenio cosi èi$r4CfÌQ . Uda «guai fraictrorail oe'Trcni di OttemU %%\y 
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bet argentum venarum fuarum princi- 
iura , & auro locu» eft , in quo confla 
ir . Ferrum de terra tollìtar , & lapis fo- 
itas calore in sts vertitur . 



Tempus pofuit tenebris ; & unìverforum finem ipfe 
confiderat , lapidem quoque caliginij , & umbran^j 
mottìt . 



Dividit torreilt a populo peregrinante eos quos obli 
tus eft pes egentis hominis t & invios : terra de qua 
oriebatur panit in loco fuo igni fubverfa eft . Locus 
Sapphiri lapidts ejus , & gleba illiuj aurum . 



Se. 



(d) Hahet trgentum &c. Comunque quegli loterprciì iftefll , che hanno pretefo 
di efporrc letteralmente quefio capo , non tutti lo intendano per rapporto 
alla figaciti dell'uomo; Noi colla fcorta del t. Calmtt ftioiìamo di doverlo 
intendere cosi , per togliere quelle difconreDienzc , e ripugnanze' di f»nti- 
menti, nelle quali incontrareflìmo , interpretando diTcrfamcntc, Tra i prì» 
mi effètti dell' induftria dell'uomo numera Ctoibe Io fcoprimento delle minie- 
re , e la manifattura de'metalli . C4i/ff« fu il primo , che ne'monti dclla^ 
Traccia , molti anni prima , che fondaffe Tebe , fcoprilTe miniere d'oro . 
Vero è, che l'ufo di quello metallo era diggiii introdotta daI mondo , ma non 

trae- 
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IEltittierna di' monti omira fiù tetra , 
Don^c t argento in chìufe "vene injura, 
L'inJuSlr.e opra del fuom giunte, e penetra,") 
-E fa vincer con l'arte la Natura. 
Gioghi , balze , macigni infrange , efpetra ; 
L'oro di-vide dall'arena impura > 
E dalla Madre antica il ferro toglie, 
Edi metalli colTardor difcioglie , 

Scopre qnal" aiiia» ■fpaz.io , t qual confini 
Alternando tra lor l'ombra , e U luce ; 
L'origine lontana , e il vario fine 
Di quanto ilQel , laTerra , e il Mar produce : 
Scopre gemme nafcoSli , e pellegrine , ~~ 

Di cui menomo raggio non traluce. 
Rupi affrontando , che nelfen , nel ciglio 
Fortan fempre la notte , ed il periglio . W 

Segna novo confine , e nova via 

De' torrenti alt immenfa orriiH'onda , 
Che la fperanx.a al pa£aggier,fiiipìa 
D'imprimer l'orme nel[tppoHa fponda : *' 
Quella terra , che Beri k fu pria 
Incende , e col fuo renere feconda ; 
Volge fagace a Hrane piagge i paj/r, 
Chehan d'arie zolle, e di zaffiro i fajjì. (* 

B b Qome\ 



tracvafìperriddietrodalleminiere, belisi dalle arene dc'fiumi . Le mioierc 

di ferro furono fcaperte fino a tempo di lulialcbdini . Le miniere di argento 

furono ritrovate da Mcrrwriff pochi anni prima della morte di i^»è . 11 metal- 
- lofucompodoperlaprima volta nell'llbla di Cipri dal Sglio di ^rioM per 

nome Cinird , e Midttriu da certa Ifola detta Caff/lniit , portò il piombo 

fino allora nella Grecia non conefciuto . 
(4) Idpii filaui takrt in ti verlitar . Similmente ferini TlUit J6. 17. 

ii»e Ufiiit in ti [tIviMUT , chiamati perciò da l>/iiti>« .edaTeofrailo: la-, 

fida faftlti . 
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Semìtam igaorayit avis » nec intuicus eft eam ocu- 
X\is vulturis :. non calca veruni: eam filli Inditorum »' nec 
pertranfiyit. per. eam lesena .. 






Ad fìllcem. extendit manam fuam. ». fubvertit a ra« 
dicibus montes . In petris rivos, excidit > 6c omnepre- 
tipfum vidit oculus ejus ; profunda quoque fluvioruiii 
fcrutatas ed» & abfcondita Jn éucem produxit •. 






Sapientia, vero ubi; invcnitur. ì Et quii- eft Iocu«. in- 
telligcntis ? Ncfcit homo prctium ejus >,ncc invenitur 
in. terra, fuaviter vivcntÌ5,m •. Abyffus, dicit :- non eft in 
me ; &, mare.loquitur : non eft mecam ., Non dabitur 
aurum, obrizum prò ea^ nec. appendetuc argentum ia-« 
commutatione. ejus . 



Non 



mam 



mm 
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(c) Dividiiiofrcns éfc. Qiicftoè. uno deWtrfctti più -difficili aufpicgarfi. Noi, 
ptr in qualche guifafchìarìrlo, abbiam fatto ricorfo. al Tello Ebraico. {Jn^ 
fiume, o un torrente gli uni', dagli altri fepari i Popoli , e le Terre t Ma 
quello fiume, o torrente non è baftevole di arreftar l'uomo •. Sa egli tra« 
volgerlo, edilfecorlo , e aprirfi un ticuro paflaggio per mezzo del Tuo me- 
dcGmo Ietto • Ita iMuadat ^utptllantur , c^ imdéntuf: lucoU r Così Mtrtt^ 
fi^ preflb Matteo Tùlo • 

(d) Lotus Zapbiri lépidis ejus «Parlr quella una eCprefCone iperbolica ;ciÀ non 
oHante alcun! PacH vi fono , io cui al pari delle ordinarie, comuni fono le 
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Comi gli uugtlli per gii Eteni Regni 
Vatt d'uMM in ahra regio» 'voUndo t 
Seaxfl àbe mIcum fintier lorofifegHÌ\ 
Così n)Mno i mortili il mar folcendo : 
£ al pari dei lAon 9 ffHX.^ che infigiù 
J^oro la madre « ia 'vàrie parti errando » 
La via Ben fanno , che g(i addriz,za y e guida 
Agt antri lorfuor della feijoa infida . 

Incider nelle felci ^ e nelle rupi 

Con mano 9 che il penjter nel fajfo efprime^ 
E fca'var fonti > e 'volgere ai dirupi , 
he lor ferme radici ove ban le cime ; 
H t efori indagar i e gli alti ^ e cupi 
Alvei de fiumi i e le lor fpoglie opime 
Irar dal fondo dell'alta onda corrente 
E' il minor pregio della umana mente , 

Tur io deggio gridar : dimmi ove fei 
Sapienza 9 e . dove fai dimora ? 
Il tuo prexzfi non fan gl'uomini rei > 
N^ chi del reo piacer te fi a ajfjtpora . <'^ 
Dice Cabijfo : io non mi Bò con lei ; 
Il marmi dice: io non la vidi ancora: 
Dove fei > Celere almo teforo , 
Cui non adegua in prezz.o argento » od oro ? 
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pietre preziofe , e benché non (ianoftaci giammai si frequenti i veri Zaffiri ; 
pure non è imprudenza il credere , che^ne (ia abbandantiiikco il Paefe , che 
li produce: poiché quanti fono fparfi nel Mondo da quel folo Paefe furon 
tratti, da cui anche veroCmilmente prefero il nome, come appare da Erodoto. 
In fatti lo Scultero legge : ^ locns , cujus lapidcsfunt Zaphiri . 
(0 Ih tsrra fuaviter viventìum . Efpone il Pineda , quia fafiefftia inimica eft 
Cerni , C^ wlttptaiì . ' 
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Non confcrctur tinélis India coloribus » ncc lapidi 
Sardonyco pretiofillìmo 9 vel Saphiro 9 non adaequa- 
bitur ci aurumj vel vitrutn , ncc commutabuntur prò 
ea vafa aiiri . Excelfa» & eminentia non niemorabun- 
tur comparation^ cjus . Trahitur enlm Sapientia de^ 
occultis . 



Non adaequabltur ci Topatius de JEthiopia » ncc tin- 
(^urac mundi/Iìmae cotnponetur . Unde ergo Sapientia 
vcnit ? £t qiiis eft Iochs intelligentiae ? Abfcondita dì 
ab ocuiis omnium viventium » volucres quoque Carli 
latct. 



Perditio » & mors dixerunt 
mus famam cjus . 



auribus noftris audivi- 






Deus 



b. 



(/) ^urum 0&r/«ffm.. Incendono FutaUo, ed altri oro mondo , i\ Gaetano 
oro purilTinio Sicvclvitritm , alcuni leggono crìilallo ; cosi A^frceria ptef- 
(o Mattso Tolo .,> 

(g^ T^os écquabitur H Tofatium de t/Cthiopia . La parola £t/of)/4,chc Ieggc;|(i nel- 
la Volgata efprinK-fi nell'Ebreo col nome di Clfus . E* quedo un Paefe , che 
flcndefi Alila parte Orientale del Mar RofTb , è li avanzi rerfo l'Egitto infe« 
riore . Dioior» S'uulo , Strébone^ "Plinio , ed Epifania concordamente ci in- 
fegnano «che i Topazi trovanfi particolarmente io un'Ifota del Mar Roflb ncl- 

[ le vicinanze di queflo Paefe , il quale riconofce da quelle gemme la fua deno- 
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A tt gli offri dtile indiche maremme 
Cedano in pregio y e al paragon fon *viìi 
Pure , lucenti » e pf'^V^fi gemme , 
Ter/i eletti criffàlU , aurei monili : ^ 
E •vafo ttor i che di Zfl^f' iingtmme » 
H tirie merci nel malor fimili 
Non fono a lei » che fé fola fomiglÌ4 
D*alta afcofa eagion inclita figlia,' 

Non i TopazJ delfaduffo litVi^ 
Che corona là fronte al roffo Marci 
Non il manto più mondo y è colorito , • 
5'} Sello appar , come il tuo ifolto appare • 
D'onde 'vieni f D'oc 'volgi il pie romito ì 
O've corri a celar forme sì ^are r 
Ahi che al guardo prof an t'inuoli , e chiudi» 
E fin gli occhi de It aquile deludi . 

Grida di ahìffo fulle ferree porte ^- 
Con entrambe le mani entro le chiome 
De' difperati la dolente forte » 
Che lei non 'vide » e folo udinne il nome : 
Grida 9 premendo la funefla morte 
Mille fpoglie col pie di anime dome 9 
Che foltanto alt orecchio le. rimhomba 
Della jua fama la finora tromba . 



■*,* 
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minazione . Di un Ifola nclb IteCfo Mare chiamata Chutisfz menzione Tliniiu 
Qiiefta fual eflfer ricca di Topaz; ^ ti è verofimile , cbe di elTa appunto nel 
Sacre Tcfto farellifi. 
(i^) T^rdMo , &• mòrtiixetHnt . Noi abbiamo feguito l'efpofiziMe del Gaìu^ 
n#. Ecco le fue parole. Iguorari quoque ab animabus mortuorum damnati s^ 
& déimonibus defcribitut fafitntié , imìroducendo quod ioufeffìfunt^ fé famam 
dumtaxdt itUueaudijjfej & verifuatut koe^ quia iam éamnata anima qiéavLM^ 
Détrnones earueruue , & earent bujufmòdi dono fupernaturali , &' fropterea non 
noveruni illud . & quia eognofcunt fé damnatos ^ eoquod exibuerurjtfe indi<^ 
^nosfimili dono , ideofJimam ilUus audijfe fatentue • 
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Deas intelligit viam ejus » de ipfe nóvit locum il-1 
Hus . ipfe enim finti mundi intuetur , & omnia qua? 
ibb Casio funt » refpicit . Qui fecit ventis pondu« » & 
aquas -appendit in menfura » quando ponebat pluviis 
legem» & viam procellìs fonantibus. 



Tunc yidit illam 9 & enarravit^ & pracparavit » 6c 
inveftigavit : & dixit homini : -Ecce timor Domini , 
ipfa eli Sapientia 9 & recedere a malo intelligentia* 






— 



Ad- 



( 



Quaudo.pwekat plitvUf legtm : àifCc altrove : qui tigat*qu*m tu nuSihut fuitx 
zComiiVuDxaidiSohmttte ne'Proverbj» qui CèUigamt équas , quafi in v^i- 



mento , 



CO Tunc viiit ilUm '. intende ^(»«W della (lefla divina Sapienza , che rifplen- 
de nelle cofe create , in quel fcnfo , in cuilcgg«fi nella Genefi : viiitliQ- 
minus univerfa qua feetrat , & er*ut lialie bMa . 

<«) Et ntTTAvit . I Settanta leggono s exfofuit m«. Il Gaetano , 1{evelaw't etm. 
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(xran Dio Tu fola It fue SÌ rade- intendi 9. 
Tu foirAix'uifi o*vt^ fermò le piante ^ 
T» y. che. 3a Battro a Ti /e ii guardo Bendi , 
E 'vedi quanto eopre il Ciel Ile II ante \ 
Tu y che daipefo ai 'venti , e in. alto appendi ^^ 
Om mi fura, fimmenfa acqua- inondante » 
Che dai legge alle piogge , t orritil fuono 
Alle procelle per. le 'vie. del tuòno . . 

Tu'i quando, orna'vi inuo'vi. Cieli r ^ t 'vafìi ^'^ 
Eterei campi del. diurno, raggio ,. 
La,'vedefii 9. ti piacque- 9 e innamoraHi^^^ 
All' acqui fio di l e t^t uman l Ignazio x^*^ 
E all' Vom , dicefi i i. che il Tuo Dio fo'vrafli ^"^ 
^Al tuo 'voler ,. che. tu gli renda omaggio 9 
E /falli aHorrà ,, e la lor 'via fune Ha 
Eugg(t il tuo piì , la Sapienza è quefla . . 



* 
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(nS Bptéfpi^Tévìtedmk Filippo : ftdp^ravh eantcofditis fiielìum futiir9rum ^ 
e Dionigi ? prdfafétvilt idefl homimkui dére difpoftéiti a^rumque corda ad il* 
iam. aptavu « 

(o") Et iapcfiigaviir ìàciì quafivit eam i- irtende il Gaerauo^til quale concludo 
co$U*tnterpreta^ione di tutto queflo vcrfetto : Trinia tomhinatlo agit de bil^ 
ilH£ 4<Deoi>ir fé ipfumfiuu-^ pecunia auttm dt biis ^ qua.ìnbominibus ^ & 
ab bominibus tiigit • 
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IDdidit quoque Job affumens parabolim_, 
fuam , & dixit : quis mihi tribuati ut firn 
juxta menfes priftinos > in quibus ;DeiM"cù- 
ftodiebat me : quando fplendebat lucerna., 
ejus fuper caput meum, & ad lumen ejuj 
ambulabam in tenebrit . 



Sicut fui in diebus adolefcentiz mec : quando te-r 
creto Deus erat in tabernaculo meo . quando erat Omai- 
petens mecum , & in circuiti» meo pueri meii quan- 
do larabam pedes meos inbutyro, & petrafundebat 
mihi rivos olei: 



Quando procedebam ad portam Ciritatii , & in_. 
platea parabant mihi cathedram : Videbantme juvenes, 
& abfcondebantur j & fcnes affurgentesftabant : Princi- 
pesceffabantloqui, &digitum fuperimpohcbant ori fuo. 



Vo- 



(a) IlliiincdiDio, quale, dice Cfoiic, rierplende^afulfuo capoCgnifca li 
fettcilì , ch'egli un tempo godeva ; poiché nel linguaggb delle Scritture 
«osi fuon» bene fpeff» la parola /«we-profperi'.i , come le tenebre difavvcn- 
tura , e forte infelice . 

(*) Sono iperboliche, è vero , fimili efpreffioni , non lardano però di dinoti-' 
re la grande abbondanza , incuivivea filovie una volta. A/*f^adoprò quali 
laniedefiiDa frafe per ifpiegare la maravigliofa fertilità della terra Promeffa. 
Co^ttuit eumfufer ettelftm terrtm , ut comtiertt fruUu: agrtrum , t^ fitr- 
prcimcidcfitré, eltumpl di faxiiurifmt. Dc«ter.3a.verf.u. Abbiamo 
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Eh cbifia mai % che il dolce ozio rimeni 
Degli andati miei giorni ^e i mefi^ e gli antd 
per me un tempo sì lieti, e sì ferini ; 
Quando il mio Nume dai fuperni fcamni 
Volgeami gli occhi di pietà ripieni^ 
E innanzi ai guardi juoifiggìan gli affanni » 
jQuando fplendeami in capo tlfuo bel raggio , 
£ tra t ombre era chiaro il mio viaggio i <»^ 




Tal* era lo in tempOy di mia frefca e tate » 
Quando per tfie fecreie entro t albergo 
Volgeami amico il del forti beate ; 
Il Cielo erami allor feudo « ed usbergo , 
he menfe eran di fgli coronate / 
Ed al mio pie , che ora di pianto afpcrgo > 
Scorreva latte a e i fajjia larghi rivi 

i Verfavano liquor dt pingui ulivi . ^'^^ 

Se alla gran porta del giudizio 5 f al foro 
Il maeHofo paffo allor volgea. 
Mi ergevano le genti un Jeggio etoro j <'=^ 
"La gioventù conjufa fi afcondea 5 
In pie firgea de'vecchj il faggio coro ; 
Ciajcun de grandi al mio parlar tacca % 
Anzi *l mutolo labbro il dito alzando 
Età di tacere altrui cenno , e comando « 

C e 
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poi intefoU parola itfljrrff»! per latte, perchè la maggior parte degli Inter- 
preti credono , che cosi debba intenderii in queiio luogo • 
(r) ilMando proctdebam dàp^rtum . Daqnefto, e da iriolti altri luoglri del li- 
bro di (?i9^ie chiaramente difcerneii, ch*egii otteneva il primo pollo nella 
fua Città , onde può nominarfi tra gli antichi Re , che governarono la Ter- 
ra di Hus ncUMdumea , poiché nel Tefto Ebraico la paroU, che il Latino In- 
terprete intcfepcr Cattedra , efprimc fede giudiciaria , e foglio Reale . 
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Vóccm fuam coKibebant duccs -, & lingifiTebfum-.' 
gutturi fuo adhxrebat y auris audictu beatifìcabat me > 
de òculus viclens teflimonium reddebat mihi, eo qu'od 
Uberaflem pauperem vociferantem » 6c pupillum , cui 
noneffet adiutor .. 



Benedìéììo perituri fuper me vejiiebat > & corviduae 
confolatus fum • Juftitiaindutus furaj 6c vedivi me.» 
fìcut veflimento 9 6c diademate judicio mèo . Oculus 
fui cxco 9 oc pes ciaudo . . 



Pater eram pauperum » & éaiiiam > quam nefci«bam 
diligentiflìmè inveuigabam : conterebam molas iniqui» 
& de dentibus illius auferebam prasdam ; dicebamque 
in nidulo meo mòriar ^ 6c ilcut palma multipTicabo dies. 



Ra- 
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(f<3 •^risdudi€ni..^.0^iéliiS'VÌÌ€iès&t.cioèr ()uellicbr mi erano prefei^ti 
erano tcdimonj della^mia pietà ^ e «IclUmia giuftixia ,. così molti Interpreti. 
(e> BinnMSiapiPUMft&c. Leggono i Settanta: ^mJi^/o- fetenutis . E MiC« . 
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f ftù ttkhrì Duci in aurei manti 

Mi cingfvano iV deHrt> $ t il manco taf 
Stupidi ne ila lingua % euéi pmBianii: 
Me dtcea padre altiìopo altrui ferhato , 
Chi udìa mie leggi di giufliz.ia amanti > ^^ 
E deltopprejfo in po'vertà di flato 
Confolar il dolente egro pupillo 9 - 
Che in gremào accolfi > e mia pietà nodrillo . 

Uheratcì* di chi era tratto a m4rte y '•' 

Confolaeor di •vedo'va piangente 
, Sul eener freddo del fede l Conforte 9 
' V'Cfuità parvi il manto mio lueente.i 
Quai reali ghirlande ài capo attorte 
1 configli fplendean della mia mente 9 
£ po'vertà fempre mi 'vide ir feco 
Sojflegno al 'vaccillante > ed occhio al cieoo . 

Stefi t q^^l Fadre le amorofe , e pronte 
Braccia » e Hrinfi al mio fé n mtfert genti, 
E del lor pianto n'indagai la fonte : (^ 
Soffocai le crudeli ire frementi • 
Di • chi lor fra mal'vagio ingiurie 9 ed onte 9 
D'ingordo rapìtor infranjt i denti ; 
Quindi dicea : morrò nel nido mio 
Qual palma gra've danni in fuol natio , ^s) 

- C e 2 
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(/) CAhfam auam ncjiieham diUftntìfJime iwvtflfg^bam ^ Elegantetnerrtc Grifo- 
Itomo . ^w iufirMhatvmnidj €os quéfrtns ^ qui Ufi efftm^ muìté édhibìu dili^ 
gentU . ^ 

(jj) Dicebamqueinnlduto We^m^rìar &€. cioè ira t mìei tg\y eie mìe dcvizic t 
t^ficfit falmuwnlttflk^hò iits . Il Rabbino S§l&mme feguìto dalla Pafafrafi 
Ttgurind , e dal Gaetano , tTtTtuUiàn§ de I^JurtBhne al cap.i ). kgge così. 
SicHtThdtnix mnttlpUcalfO dìes . tìlifpo ferire, che tiell'Ebraico'Txffto t-ift- 
fo fi può intendere là palma, coftie la Fenica. Noi per trahfciarc ogni iofa, 
che favolofa foflfc , o alla favola ftaccofiaflTc abbiamo efpodo femplicemtnte 

' '■ / ali- 
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Radìx mea aperta eit fecus aquas » & ros morabì- 
tar in m^ilìone mea. Gloria meafemper innovabitur» 
& arctts meas in mana mea inflaarabimr • 






Qui me audiebant» expeélabant fententiam ; & in- 
tenti tacebant ad condlium meom : verbis meis nihii 
addere milii aadebant > de faper illos ftillabat eloquium 
meum • Expeélabant me ficut pluviam» & os faum 
aperiebant quali ad imbrem ferotinum » 



Si <]aando rldeb^tn » ad eo» non credebanc » & Ica 
vultus. mei non cadebat in terram . Sì voluifTem ire 
ad eos fedebam primus • Cumque federem quaQ Rex > 
circumftante exercitu » eram tamen m«renticun con- 
folator » 



Nunc 



ì 



i 






annofa palma . Veggafl la erudita difcrtazione V clic fa il V. Calmuùx quefl^ 
Tcrfetto. La paJma è ima delle piante di maggior durata- per* tefiimoaio di- 
Tufràfio • T/ia/f \6m 44*^ fcrive , che in Ac/o vi fu una palma, che daltempo 
di «^/pt/tof diirò fino a Tuoi giorni cioè 1500* anni^Noi però alle maraviglie 
raccontate da Tlini^f tuttoché boAfo Concitadino , pceOiamo quella^ fede y 
che predare loro deve un giudiciofo fcrittone » 
(&) ^MJi: ai imbttm Jif^tiaum • E queOa una fomiglianza, di cui> molte voU 
le fi vdguno^ Sacri Autori per ifpiègare una grande aVidità y e un arder.te 

Mchè la pioggia ^, ofliat^ru£^iada dcil'Aucunoo ^ 

che: 



dcfijerio di aUupa cofa ; poiché 



• 
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mm 
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Già^ dirima » e m9n>ijt ftconda 
Di mia 'vita la florida radia 
D* acque dolci » * e e le Hi infulla fponéi } 
£ jHe'verà rugiada alma heatrite 
Ver ingemmarne la canuta fronda 
Giunto della mia mejfe il-ii felice ; 
N'andrò d'eterna ^ e nova gloria carco i 
E avran pia di vigor la mano « e Parco . 

Vendeami dalla àocca il popot foteo , 
Suggendo avidamente i miei precetti $ 
Qafcun del mio coniglio in fino accolta' 
Faeea tefiro > e dermici faggi detti : 
Non s*udian lai» né cruciofo un volto 
Pur fi vedea , mal pioggia / miei concetti 
Lor Billavan fui capo y e qual rugiada» ^ 
Cui fHaa le lahéia ad afpettar > che cada . 

Invano a'itrui coir placido firrifir^'^^ 
Farmi compagno in amiBà tentai i ^ 
Trf/* era allor la maeHà del vtfip 
Che non cade ano in terra ì fuoì bei rai » 
principe fui quafi fui foglio affifo» 
Quando tacqui tra lor > quando parlai p 
E fedendo qual Re cinto d'armati > 
Pur ferenkiio gli animi turhari » 



^ 



Ed 



che propriamente fignifica imbcr ferctftuts & afpetta ividamence per mìt gare 




Bon ofavano di^ 
voleift tantQ «bbaft 
fjrmi • Il Rabbino Girfon^ e il Rabbino ^^tìttnEfra troppo mate intefeto 
ilo- vecfeuo pcendcnde la parola rilb per derilione • 



lod" 
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Une autem dcrident me juniorec t€iX)por« 
l quorum noa dignabar pàxtct poneré cum 
canibus grcgis mei • Quorum virtus ma 
nuum mihi erac prò nihilo > & vita ipfa 
putabancar indigni. 



I 



• 

Egeftate > Oc fame fterllef ; qui ro^ebant ìofoiitu- 
dine fquallentes icalamitate > & miferia , de mandebant 
erbas> & arborum oortices t éc radix juniperof um erat 
cibus eorum • 



Qui de convallibus ifta rapientes cura fingula repe- 
rifTent, ad ea cum clamore currebant . . In defertisha- 
bitant torrentium t 8c in cavernii Urrar» velfupergla- 
ream ; 



Qui 



C^) QHiirm «M dfgàaÌ4rfànetf0Mtre ^« letende Niceta s brfimi, & printer 
hnobilitatem tiniifctHtUnniMt <9Mmfii , ^nimUius frtigiK , tnUlìufijus fra- 
SU f Tester imfrébitatem funt . E GrifolUw» i qui witÌM^w fiigni, ut ctf- 
iia curannt , ^ ngtrtm . 
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D ot'a miferù me ! Ìudièrt9 > e gìpcp 
San di ntil gtù'veut» > che mi diieggh » 
Cui un ét,n»n avrei dato- pur hctS*^ . 
Fra gii Heffi maUin della mìa greggia » 

Quaniio prezx^'^^ *^' ^^^ ^^^ fi p^^ 
L'aHjettajftr'vittt nella mìa reggia i 
Quando eran popolar tur ha fcbernita^ 
Indegna della luce t e della •vita 1 

lo li vedea per fame 9 e ria fortuna 
Roder le lahbìa 9 e ricercar forese 
Col duolo fu II a faccia egra r e digiuna^ 
Squallidi nelle membra y e nella 'vefie , 
Vedealit do've pia il deferto impruna» 
Di'vorar erbas e dura fronda agre He, ^^^ 
Scorze immature d'arbori, e di 'vepri» 
Radici d'amariffimi ginepri . 

£r« d^una tal gènte alta njentura \ 
Dalle 'valli rapir germe , o 'virgulto , 
E folean, giunti a ritrovar paftura. 
Correr tutti , e de Bar giaja > e tumulto : 
Ed abitar fitjfofa piaggia ofcura » 
il [cavato del monte alvo più occulto , 
fui margin defiumi umide grotte , 
Ove fedean compagni orrore , e notte .. 



Qi 



ne- 



(jr) Et mépdebawt barbai ^ ^ arborttmtwices. Qtral'foflfe la punta di' cui co« 
lloro realmente pifcevanfi Io additano i SeuaAta , i quali inccnd^NM) l'erba^ 
Idalirach , cbe i Greci chiamano Aliata . E' quefta una pianta atta ad appa-^ 
gare la fame, fé crediamo a Solino. Ha^ba ibi efi\ ifMA^tìmai didtur , td ad- 
méfféi diitiurnAmfamemprabLbtU Mima^ fcr'»ve Niceta, bétrba efi qHsdaw^qttar 
celcrher exfdciCQmedMuUm^ & gigflià fu^etétàcm • €>>»> pure Galeno • Ualii- * 



se^ 
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Qui inter hujufcetnodi Ictabantur « & eflb fub fen-jj 
ìbuf delicias computabanc » filii ftultorum > de ignobi-J 



tibtts aeiicias compu; 

liuoi» & in terra penitas non pa^entes 



Nunc in eornm canticum verfus iiim » ic fa^us fum 
eis in proverbium • Abominantar me 9 & longè fu- 
giunt a me 9 6c faciem meam confpuere non verentun 



Pharetram enim fuam aperuit-» & affiixit me » & 
frarnum pofuit in 09 meum . Ad dexteram Orientis 
calamitates meae illieo furrexerunt : pedes meos fub- 
verterunt > 6c opprefTerunt quafi fluélibus femitis fuis . 



Dif- 




(r) In tiifté fcnitus non parcnies : Spiega il Gaetano . Ftlii nulUus nernhis , vcn 
tàmqudm conUfi a terrs , cannio tnriii nomine , dcfinunqnam futffent . 

{i) B fii€Hm meam conjpuere non wrentnr . Alcuni Erpofitori intefcro Ietterai- 
mente qucRo veifetto , molti altri però» tra'quali Gregorio Magno , e «^t- 
ftinOt io prefero per una fpecte di proverbio , e io fcofo iperbolico • Cioè 
dire t mi trattano con fommo difprezzo , e mi colman di ingiurie • 

(O ti frennm fùfnit in otmeum . Abbiamo da^le Storie , che a coloro , { quali 
canducevaofi al fupplicio metteva un freno in bocca » e i Profeti hanno pia 
di una volta accennato un tal coOumc • Totem frenum in Méxillis tuis t Coil 



\ 
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Queii' erano i ior chiari aiti palagi > 
In euì peiean regnar lieti 9 e foperhi » 
Ed di ier .fianco ^ran deirz.ie , ed agi 
Ir futi io fin y e folti pruni acerbi-: . 
Figli infelici fol nati ai difagi 
Dà ^(rlti padri , cui non fa j che ferii- 
Ver a'vita grandezx<f 9 • noiil fiato 
Quella terra giammai nome onorato . ^ 

Pur quefii oh Dio ! qwafi in cana^^n ri'voho-^ 
Narrano al 'volgo il mio caduto onore 9 
£ favola mi fanno al popol folto , 
Ondio foffra del duol fcberno maggiore .1. 
Quefii tamiafcia » clie mi fia fui voltò^ 
Lungi da me figgendo » hanno in orrore, 
Quefii ofan caricar d ingiurie , e d'onte ^ 
La mia dimejfa tra'vagliata fronte i 

Gran Dìo 4u il fai, che la faretra AprifU^ . 
E tofio ufcì 'velot£ ogni mia pena , 
E Jtfcirjo i giorni .tenehrofi, :e triflì % 
E il duro morfo « che i lamenti affrena^ ^^ 
Lampi intorno 'viddio di fangue mifìì, 
E di mali fgcrgar ù larga piena, <^ 
Che al pie la 'via mancommi , e orriiit onda 
Voragine mi aprì 'vafla , e profonda . ^^ 

D d 
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£ze(bieU al cap.]^. Tondm trgo tirculum in luiribut tuii, ^fr ewm in m*. 

xi7if <Mf : cosi Ifaia aicap.j7. 
4/) M iexteram Orientir. altro non ruolo fignificarc, che l'improrvifo nafci- 

mento delle fue dìrgrafie ; il TineÌ4 . 
C£> ^flftfnvnuntitinerAmea^'t, ìiic9Ut ma ftUeitatit vìajhbiau fimttmnu. 



/ 
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Diifipaverunt itinera c^a » infìdiati funt mihi ; & 1 
praevaluerunt t & non fuit » qui ferret auxilium . Quafi 
rupto muro » & aperta janua irraerunt fuper me » & 
ad meas miferias devoluti funt ^ 



Reda£lus fum in nihilum.: abftulifti quafìventusde- 
fìderium meum» &, velut nabes^ pertranfìit falus mea. 
Nunc auteni in memetipfo marcefcit anima mea » 6c 
poflìdent me diea affliétionis .. 



^oAe o& meam perfòratur doloribua » 6c qui me^ 
comedunt % non dormiant :? la multitudine eorum con- 
fumitur >veftimentum meum > & quafi capitio tunlcae 
fuccinxerunt me. 



Com- 



iaar 



(i) Tciet meas fki^erterMift. Aìluic Ghbki zìVmprovvif^copì^ difa- 

venture , onde fu precipitato in un abbiflp di miferia ^ e di dolore • 

CO ^hfiulit quafi vtntus iefiinium mium t BlegantemeRte Fi lippe . Defiderium 
mtum , qu$ ttmuntTàtionis tuésfer màndàfrum tu^tmà cufiodUm fréifi^Uhàt^ 
furitcr tumféluu , quafi ^enti impctit y ^ qudfi irà^sUiifuis nukis^ ^.*— •-— 
rafuifii ^ quia àhrifì firmìfifii ^ , 



t 
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Come UH tempo fo/evs» a me d'intorno » 
' E finfidia cmdel 'veg/ia , ed accampa 9 
Ovunque io fegua i chiari rat dei gior«o • 
Già 'veggo la nemica ira » xbe awampa « 
E non "v'è chi difenda il mio aggiorno : 
Già frange ogni riparo *,. ahi eh' io fon vinto ^ 
£ neltabijfo del mio mal fofpinto i 

Cielo \ f àrdente flral , che mi •vihrafli 
Tutto mi Hr ugge » ^ // refpirar m' involai 
Lungi fui tergo 'del furor portaBi ^'^ 
La Jpeme » i:he un afflitta alma confo la t 
Tu come nube etagit ale armàHi 
La mia fàl'verxa 9 che da me fen "volay 
£ fu que fi' anelante anima efangue 
1^ ai gii amari feder giorni di f angue . 

^iera e la notte , e fero e il mìo ripofo 9 
E un perenne dolor l'offa mi fede , 
Fiero veglia il tormento in fen nafiofo, 
E le fibre del cor fempre rivede : <^^ . 
£ fiero ì il braccio 9 che in un mar dogi io fo^'^ 
^i forte a traboccar fpinta mi 'diede, 
E qual ve He , cbf! in cerchio il collo Hringe « 
Sol diamarexx* » ^ di furor mi cinge , 

f D <1 2 



J. 



(0 0$^ mt céìntiunt non dormitmi^ >Alcuni Interpreti l'intendono determini , 
ma il Tello 'Ebraico affifte alla noftra Intcrpretaaiene-* Nel Tedo fuddetto A 
legge cosi * veuac mea nonjaeebunt i offia i ViM meé non quiéjinnt. 

(m) !n mùltitnìiiae cornm^confMiitHryVefiimtìitMm • «Per Udiveriid , ^ la molti- 
tudine de*doIori ornai confunta i la mia spoglia corporea « "Cnsì alcuni In- 
terpreti . 



V 
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Comparami fum luto , & affimilatut-iuiB farillz , 
& cinert^ ■ Clama, ad te > & non exauditme : fto >& 
non refpicii me ; mutatai ss. mihi in criulelem-r & in 
daritia manai tiue adverfariS' mìJu ^ 



Elevafti me > 8c. quafi foper yentum ponen» elififti 
me valide: fcio qaia morti trades ine> ubi^ conftituta 
cft domu» omni viventi; 



Veramtamen non ad confumptionem eoTurà emit 
tis manum tuam, & fi corruerint ipfe falvabis . Fle- 
bam qaondam faper co > qui affliftus- eiat , & eom^a- 
tiebatur anima mea pauperi,. 






4 

» 



à Afa XXX. 



/ 



i 



>. 



• 



.1 



l»'fitt9 ormgt d'ingiurhfit gfHte 

Vii fango mmoftJQ M fuptrit [gunrdì » 
Atra fa'vi lU , e cenere dolente ^ . 
A^vanxfi di e e le Hi uccefi dardi , 

^ Grido i e la tua pietà , Signor 9 non [ente ;' 
Sto eC innanz? al tuo 'volto , e n^n mi guardi : 
Ahi che in crude l mi ti cangiafiì 9 e in pene^ 
JJa/pr^ tua man ri'Volfe ogni mio èene ,- 

Tu m'inaalz^ni fulle inilrahìh penne' 
Vi fortuna leggiera al par del 'vento ,' 
Che il pondo del tuo sdegno non foHenne$^ 
£ ro'vinò dalPalto in un momento : 
So che di morte alla feral bipenne ^"^ 
Debbo cedere anch'io j fo , che atto Hento 
Nacqui 9 e all'alb'ergo andrà dell'ombre ignude ^ 
Ove ciafcun- che 'vive , alj^n fi chiude i 

Pure- non tutti di tal pefo aggrwa ^"^ 

11 alto tuo braccio ,. cb'wr^ mìe forze offende *= 
Che [e alcuno trabocca , Hg/i U folleva-y. 
'^ alla fua prima libertà lo rende : 
Anch'io con fueff iìiejp> òcchi piange'va fr\ 
Sulle altrui mijerande afpre vicende r- 
B alle querule altrui 'voci angofciofc 
QueH'alma anchleffa per pitta rifpofe •- 
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00 Leggono i Settanta : Jih ^uia mors me ttnttret . 

(a) Vtrunumen non *i €onfnmpitonem eorum &c, lìctt plerique morults « /tj 
fcrcuffi pruUeruantur ,tamcn qtitt fffitrnk^Ae deiicis velut in cumuluta^éUi^ 
^nttn , aut écenfitm dijfifetwum Ufiiim uié^ot , aut 1» cumulum , & «r- 
Itrtm muUotunrMdAverHm offiumine cwg<fios , cum ftiimim eUmorem opem 
imflnantium andierU , *r(jM «quefilws. DiffuCimentc-tt Pineda . 

(^) Legge l'Ebrea : xf»«"' videiu virumU'UecejgScatìbMj;^^ 4ttim tata am» 
trìfiataefi,. 
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Expeflabam bona , & venerunt mìhi mala , przOo- 
labar luceaii & eruperanc tenebre» interiora mea eiFer- 
baerant abfqae ulta requie: 



^^■ 



Trasvenerunt me die» -affliftionii , Manceni incede 
barn fine furore > confùrgens , in tur'baclamabam^. fra 
ter fui draconum,i& focius <{tral:liioaum . 



Cuti» me» denigrata eft fuper me -, & offa mea ar- 
ucrunt prz caumate : vcrfa éfl: in ludum citiiara mea> 
& organum mcum in vocem flentium . 



Pc- 



•» ». 



CAPO XXX; 



"jr 



MN^ 



poi di éejti nfpetiandà: un aureQ fumé 9, 
T or hi dà mi forprefe onda di ma/i; 
/E fperando felice: amico lume 
Mi' affai fero, impro'wife ombre ferali . 
Nfifcbe^ non pia di ripofar co fiume 
Ha», le mie membra: in fin 5, nelle njitali' 
fibre i.enell'ojfa 9 e fin nelle midolle 
ha fuperna aifiva/npante ira mi bolle . 

lo non credea vedervi » eppur vi. veggio ^"^^ 
Barbari giorni » che queft'alma avvinta 
Traete al.vofiro. imperio fo, figjgio . 
JXaha ignominia , e di fquallor dipinta ., 
Mirate ». come fra la turba ondeggio 
£.' come, piango la mia gloria efiinta > 
Che ugguaglio. ne' lamenti , e. nelNmmago . 
Struxx^. deforme », e. fb il ante drago . 

Difiolorato ho il volto » efil mi avanx/t^ 
Della ferena. venufià primiera r 
Dna. ofiurar, e ^nfujk • egra fimbianz/t r- 
£ pelle intorno, auojfa immonda , e nera • 
Ab imi. confiinta ho la. vitale fidanza 
Dafamma» che in-fin^m^ardeJntenfit 9 efera^^^^ 
Ahimè- rivolta, è la, mia cetra in pianto » . 
£ in. voce, di. dolor èangiato è il canto !, 




Vi 



0/ 



(f) Trìifenermit mt &ie> •uàrrerunt tWum mìhtuìhn tahfr/picéntki & p€' 

cUf»rii»t iucautmn i ^ fetitritm^hominem'* Pineda.- 
(r) "Prét céumAte . E*^qae(la una voce Greca; che lignifica ardore , e ariditi . 
- CiovanHt Correo cosi dtlCuifce queda malatia : €auma,fiitttqm ittterpretantur 

Mfud Hyp»crattm febrem , qittmt^ Vyr éffelUntit: »Alti ver» aarìt itnbien- 

thferv«rem , atti eauteria, &• efcbaras , q«os omaes verumdocere Bot'ut GaU^ 

HMsin t/tpharìfm, i^: lib.7. 
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£pigi faedus cum oculis meis 9 iK ne-cogi- 
•tarcm quidem de virginc* Quamenim par-j 
tem haberet in me Deus defuper ^ 6c h 
reditatem Omnipotens de exceKu ? Num- 
quid noti perdttio di iniquo , 6e aliènatior 
operantibus injoflitiam-P |] 



Nonne ipfe corrfìderat vies meas » ot cunélos srefTut 
meos <iinumerat? Si ambulavi in vanitale» 6c teftina- 
vit in dolo pes meus , appendat n^e in ilatera jufta 9 & 
fciat Deus flmplicitatem ^neam^ 



Sì declinavit grefTus met» de via « & iì ^ecutuiii^ 
eftooculos meos cor meum» & fi ih manibus meis ad- 
hacfìt macula» feram» & alius comedat > de progeaies 
mca e radice tur.. 



/ 




/ 
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"^i Jaftte accbi mici qutl io gìurtjji 
>«» cm voi di rigitta fermctx* > 
trfcir , che al mio fnfitro UKjut no» ftff 
aggio «tppur di nitrgiHat tellnxa : 
ìual'uMreiit tra immondi uffeKÌ , e Itffi 
Vamtr fU^tmo italttrcar vagl>ezx.a ; "' 
Quai loco aurli nel Od, s' tigli Ji/caniai 
B perde fuom, che ilreocoHnme aiiracciaì 

Vi un Dio, chtiemre flradt, eìpaffìmìii 
Numera, e offir-va con mirahil cura: 
Se ■vaniti Jigueado il cor perdei 
Dietro ilten di quaggiù, cieil/enno ofcurat 
Se andai per calli ittfidiofi , crei 
Vago di frode , e dell altrui pvcntura-. 
Giudice giufìo Hi mi ii lanci , e aprova'f''' 
Vegga quale innocemji in me fi trova'. 

Se torfi dalla priflina carriera , 

Se fur compagni del defir gli [guardi. 
Se macciia citi alh mani immonda, e nera, 
Vtnga ingordo ladron , -venga , t non tardi > 
La Honda a divorar mejfe , che altera 
Crefeerà col aio Sìento , eme non guardi-, 
h di mia Rirpe l'ultime radici <«> 
S-vehano trudiliffmi nemici . 

* E e S, 



(O IM ftalera jufié t legge 1' £frr» afpeadat me UJlater* juflitid . Qucftì eJ'. 
preQìonetti Giobbe , anzi che clfere ingìurisfft a Dio , ie bea fi ofTervt è 
religrafi, e pieni dì fede . Cai>fiflz egli neNagiufiiciaéeJ divino Tuo Gru- 
dice, elTendo perfiofo , che dod farebbe giudicato da lai, come fu gìti- 
dic«toda*fuDÌ Amki . 

(r) Vrtgetfies mea i cioè come intende Stmmaco 1 T»0eri mii^ i quali altri 
eOereDon potevano , che i Nipoti ^fe pure, come akuni Intcrpreci rogito- 
IH) , nsn deWiafloiatendcrfi i£gl: delle ^ue coocubìoc,*, 
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Sì deceptum efì: cor meum fuper muliere > & ad! 
oftium amici mei infidiatus fum » fcortum aiterius fìt! 
uzor mea, & fuper illam incurrentur alii: hoc ènim|' 
nefas ed^Óc iniquitas maxima; ignis efl ufque ad per- 
ditionem devoransj &. omnia eradicane gdnimina^ 



Sì contempi fubire, Judicium cum fervo meo • & 
ancilla mea cum difceptarent adverfus me ; quid enim 
faciam cum furrexerit ad judicandam Deus j 6c cum»j 
quatfierit, quid refpondebo. illi ? Numquid non in ute- 
ro fecic me > qui &. illuni operatus eli x & formavit 
me in vulva unus l 



Si negavi quod voìèbant pauperibus % & oculos vi- 
dua? expedare feci > il concedi buccellam meam folus> 
6c non comedit pupillus exeaC quia ab infantia mea 
crevit mccum miferatio j, ^ de uter9 màtris me^ egref- 
fa eft mecum . ) 



Si 






ME 



(O Convicn dire » che qucfta foflTe un* efpr^flione comune' ai Popoli dell* 
Idumea , comefo comune ùLéteianoni al rfferiredi Svida ; feri ve egitt 
LdcAieniùniùTum execrdtioefli uÙMm ux§r tus mMcbani bubeat . Vera- 
mente l'Ebreo legge imclàt alièfi axor nrcv: ^ te quali parole intende Vita- 
hlo in proprie molendi fenfu ; foUbuntenim , feri ve egli > muli eres in fami* 
Uh ^ in qui bus né ff crani fir vi ^ moleu ^ €!r panemionficere x ma U yèU 
gata troppo chiaramente fi cfprimc , e dal letterale fcnfo di efla ben pocHi 
Commentatori fi fcofiano « Ecco tra gli altri le parole del Pineda^: Si un- 
^uAm aiulttraiìi y gr:ivt0,njirtt illam , aquè ac juflifflmam adulteri i , e^ 

fin. 
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St amor Ji dom» mi feJuJji il nrc i 
£ di umile tilt forte li» infidie poH» i 
VitUtrict del pudica amore > 
Serva mia fpoja, ad uh amore oppoH» . '* 
Opra , eie al fil penfar m'empie di amrt ; 
E y«f / foco , che ingordo erra aafcolto, 
tino alt ultime ceneri divora 
Queltaliergo infelice, in cui dimora. 

Se i miei queruli fervi a me tt intorno 
Ho sdegnato foffrir' meco in conte fa, 
OUlìando colui , che nel gran giorno 
Giudicherammi , e non aurì difefa ; 
Quel che di donna il fenfi miofoggiorno. 
Ani fi il feno , onde la carne ho prefa > 
Quello , che col fio fol traccio fuperno 
Mi formò net f occulto alvo materno ; 

Se fui fearfo alle altrui voglie digiune » 
O ai languìdocchi iumil vedovella, 
T over a di foccorfo, e di fortune; 
Se filo a menfi mi eiiai -, ni quella 
Col pupillo mi fu menfi comune , 
Poiché dalla mia prima età novella 
Cr e fi iuta i meco , anj ad un parto nacqui- 
Meco pietà , che poi f capre mi piacque ; 
E e 2 



fijipri fdinm fubtam , ^ nqHditatt nu*iim aUKs qaìjpiltm mcHm »rf(» 
foltuat , at mum Kxwem in flufrum iltìeiM . 
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Si defpexi pereontem »., eo quod non habuerit i^ndt»^ 
meotuin> & «t>%i!<« operitnento pauptrem ; £ apn . ber! 
Aedixeriint mibi latera ejof » Se de velleubua oviun|| 
mcarum calefacliif eft > fi l^yavl iuper piipjUain fna4 
num meam » etian^ cum yiderenii me in. pprta .iìipe*| 
riorem; 



i^* 



Humerttf meus ^ j(»n^r<L fua cadat;». .&. brachiuiri 
meam cum faìs o0ìba$ confringatur ; i^mper . enimL^ 
(}uafi tumentes fqiper. me flij|élus timui De^m ^ 5& pon 
dos ejas fecce Qon potuji 
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SI putavi aunim rai:mr meum ,.& pbrizo dixi-.: M* 
dacia mea : Si iiiutas. fum fuper maltis diyitìii meis^ 
de quia plurima rep^c^JC' manus mea j fi vidi Sòleu) 
canv fulgeret» & ibanam incedentem dare > de .. Ista-^ 
tum eft in abfcpnditi) ^cor. meum > .& ofcólatax {um. Àia-r 
^m meam ore meQ«qu2 eftiaiquitas maj^ima v^ Afgaj 
tio. centra Ocum AituEmum •. .. . v . j 
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(f^ mofcuèatwf^m méumm mtam^ 4fiut <JL mgg^tì^&c. Mòftra qui C/^fc^^ U 
fuaAelipooe rerfcvDio* fceura ja qualunque fuperftùiofo culto.; ^fiuUrl 
^ minum^ d^lla originale voce Tiffkh incendono i Seua$ita adorgziooe • Vtim* 
j^iWor» fuppooe j. che ^iabb^ dir TOglta di non «(Terfì^compucuito dci.du^ 
Eiaggtofi lumioart €elei(j ^ come »* e^li «ne fòflfe .ftaco Jl CceA^ar^.i (l^ ar- 
tefice ; imperochè ferire il fudettot fige mrnicro nennaUi , csnufua ^Hha- 
^jjùtma mAMi §JfklautMr JkMSj^ Of$ulfri' manum fu. ancora* un atto di 

adOf- 
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Se Vomo h turpe povertà fihernho ■ ■'•" 

Fu da' miei fguarJi ìétgturhjì t efraìteèiy '■ 

' Sé V/ uueio pó'verei/o s^i£dftit9 ' 
Nou Hrinjì al fen^ ftè'g/i eoverfii fianchi i" 
Ne fi ii gè a do corpo intiepidito 
Co* nielli del mìo gregjge ofcuri , e tianeii y 
Se aJzai fofra il pujftlio ardita mano, 
Quandio jedetta in giudicar fotìrano ; ^*^ 

Ca'dan gli omeri mìei dal doffo infranti fi • 
\E con l'ojja fpexXAte ^co le bracci* [ 
AH che mi part^e ognor dagli He llanti - 
QbioHri a me moltA la ditìUM faccia t 
Paratemi in lei nieder gorghi jpumanti 
Di fiume alter > che d inondar minaccia > 
E ognor d^ejfer mi parve a terra Hefo 
Sotto il fuo immenjo infopportakil pefi I 

Se^ mia- fotx^ ripcfi r e mìa fidami -- ^' 

fi ntlìorù t e nelloHrOi ei miei tefwrt^ ' ; 
Mi desiarono in cor gìoja , e ialdanz/t^t- 

' Perchè fur grandi > e ali uopo mìjo. maggiori x 
Se mai vidi del Sol laurea fé rnhian^jit , • 
£ dilla' Luna i hi notturni^ errori , 
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£ fl-w*/ /or yi^rtf /<i /«/<! nMn haciai » 
E b/i» di ù èellopre autor ifgai . ^ 
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'* adorazione • Iftfjtn fu coilume degli Mticlii Idòlaart baciar U proavi»: m top 

in.fcgno di culto' a'IosoNtiffiij^ maffimàntente in palando di^ftoìpucOiaMoro* 

t^fmpì • àùni/th Telici faWfi i Cm4Ui$s J^HàUcr^^rufidià dnoioio ^^ «t #a£u 

fis fuj^fiisiopim fola , mammi 0rf* adm^v^s ^ oftutHm^iàtiUfmj^t . L^iilef- 

cr fcrive i4puhjo j e Luciimo^ e il più. voice iodato M^ieB^Pt^l^am^fug* 

^nopfl 3 olTerra j che qatfto culto verfo degli atffi accora ufaribflevafi^t^ia^ 
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Sì gavifos fum ad ruìnam ejuf » ■ qui me oberar 
6c exultavi quod inveniilet eum malum ; non enim.» 
dedi ad peccandum guttur meum » ut expeterem ma> 
ledicens aniimam ejus . Si non dixerunt viri tabernacu. 
li mei» quis det de carnibus ejus, ut faturemur . Fo- 
TÌs non jnanfìt peregrinus • oftium meum viatori pa- 
tuit . 

Sì abfcondi quad homo peccatum meum » & celavi 
in finu meo iniauitatem : À expavi ad muititudinem.» 
nimìam ; & deipeftio propìnquorum terruitme; dcnon 
magis tacui 9 nec egreffus fum ad oftium; 



^ 



Quis mihi tribuat audltorem 5 ut defidcrium meum 
audiat Omnipoteni , & librum fcribat ipfe 5 qui judi- 
cat ? Ut in humcro meo portcm illum $ & circumdem 
illum 3 quafì coronam mihi ? Per fingulos gradus meos 
pronuntiabo illum, j5c quafi Principi offeram cum • 



Si 



rj) Il Cri/a/?owo ricava da qucft a efprcffione il fommp ancore , che per Giobbe 
nodrivano i fuoi fervi ;'C nrolti altri Interpreti intendono l'odio , con cui 
io riìguardavano ncllaTua miferia .Per tal difcordanza di fentiment? ci fia^ 
ino avanzati noi pure ad efporre iì noftro parere dando una interpretazione , 
che né ali* una , ^nè ali* altra dellefudctte fi accorta , ma che molto coniKttc 
co' verfettl antecedenti , e pofteriori , in cui Giobbe accenna la fua benigni- 
tà cogli llranieri , e coi pellegrini . Imprrochè Te alla fua raenO an^metteva 
i mendici viaggiatori , molto più fi deve fupporre ,chc non avrà lafciato lan- 
guire di inedia i fuoi famigliari , in guifachc doveflcro chiedergli cibo per 

fa- 
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Se de'tiemici miei fu/U. ro'v/ag 

ìf andai cantando, p fui dogliofo Ha(o, 
Se pregai morte , che funeHo fne 
R.eeajfe al ìor. 'uital corfo odiato : 
Se tefche mie più grate , e pellegrine 
Furono ai fer'vi mìei ciBo 'vietato , ^s) 
Se al la^ffo pajfiggier ri-voljì il tergo, 
E non gli aperji fili cammin l'albergo i 

Se in cor nafcoji meditate imprefe. 
Ministre di li-vtr , fighe d inganno 
Con amica fui volto aria cortefe i '•*" 
Se alto rumor di popolare affanno 
Di mia Banca pietà l'orecchio offe fé, <'> 

fé mi piacque de'-vicini il danno , 
Se la lingua arrotai , fé in fulle porte 
V altrui corfi a fcbernir miféra forte ; 

Ohi mìottien , che i fofpìr , che al Cielo invio ,, 
E // mio clamor dal t alto foggio afrolti, 
E feriva gli atti miei Giudice Iddio ! 
Vorrei,, qui fogli fui mio dorfo avvolti, 
E jaal /erto piegati al capo mio , 

1 miei feafì fpiegar liberi , e fiiolti ; 
Ripetendo ogni nota , e offrendo » lui 
Come a Re le mie geSta > e ifcritti fui '.. 



ficollarfi . Ond'i che noi interpretiamo- cosi ; ft non ha fitto in marnerà', 
the i miei ftrvì «tu fodero gUmm'iì in necejjìtà dì chiedermi ciho,neganiolùro 
farle delie niefiejfe vivande . A quefta nolira interpretazione afTiDe in qual- 
clie parte lo Scultero , il «Ile parole t Sì non dixerunt viri 

tahernaenli mei cosi : nt tierent Viri tdh'ernaenli mei. &c. 

(h') Qitafi hoMo feeeMtum n teoPolo: tnnatum enim ejl homi • 

nihuivititin , HI in fece: ^fìtbterfajèit quernnt , vtt tìuo- 

qno modo felfunl t ed cele F^omìx». Molti Interpreti per al- 

tro intentlono qiteOo ve o all'uomo malvagio^e Hmiilatore. 

(f) Vi mì^ lta.7Ci gietd'rareccbìo ofeif.Cosi intcntie qncftb verfetto il Merterio.^ 
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Si «dverfum me terra clamat , & cuoi ipfa falci 
ijut deflenti fi fraAac ejut comedi ^bfque pecunia f & 
animam ^ricolarum ejut afflisi ; prò frumento oria- 
tur miM tribulat> & |>ro hordee fpina . 



Orni 
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i> al deh entro me l* Terra ejcltia»'-^ 
' te'fuoì ttliì tsnjlM fieri tlh genti t 
'" Se aiciM fiif file* «frrpttor mi eiiìamé , 
E /evé anch' egli al Gel pianti, e lamenti i 
Se torfi a favf tinginSta trama 
Degli altrui frutti , [e lafciai dolenti 
1 miferi iijtlebi , in ogni etade 
Date [fine , o miei campi, anv che Haie . 



F f AtalA 



t/) Efpreflìone viviflinia , di cu , fcritlura ! Gc- 

iicf.4. IO. ^x fuiguinh Jrdt Habacucl. 11. 

ItihitfnitudtmM, & aiiftitrm <f 
njjmieil$. 
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f liMiferunt autem tres viri ifti refponderej 

I Job ,. eo quod juftus fibi videretur ; & ira- 
li tus > indignatufque eft Eliu fìlius Barachel 
I Buzites de cogriatione Ram ; iratus ed au- 
tem adverfus Job > eo quod juftum fé effe 
ram Deo . 



dverfum amicos ejus indignatus eft , eo quod 
non inveniffent refponfionem rationabilem > fed tan- 
tummodo condemnaffent Job . Igitur Eliu expeftavit 
Job loqucntem > eo quod feniores effent qui loqueban- 
tur . Cum autem vidiiTet » quod tres refpondere aon-> 
poterant , iratus eft vehementer . 



Refpondenfque Eliu fìlius Barachel Buzites dixit 
junior fum tempore] vos autem antiquiores > idcirco 
demiffo capite veritus fum vobis indicare meam fen^ 
tentiam: fperabam enim quod xtas prolixior loquere' 
tur, & annorum multitudo doceret fapicntia'm . Sed 
ut video fpiritus eft in hominìbus > & infpiratio Omni- 
potentis: dat intelligentiam . 

Non 



C«) JEouMed jaflut/ìbì vidtrttiir&c.^oai che gli amici di Gioire tacelTero per 
efTerc perfuafì della di lui ihnoéenza , ma , perchè egli continuava a dichia- 

' rarll giudo, l'abbandonarono come incorregibìle. Goal efpongono il Ci/awr,e 
A£i»e« T«ft con altrimoki Interpreti . 
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Taii accenti i con U Uhbra immote ^*^ 
1 tre amici tuét taltfoji guardato » 
Ì/U al tacer loro , con più acerbe npte 
D^Eliu tire faconde incominciato : 
CoBui di Baracbèl Jìglio , e Nipote 
Di Nacor , per grand" Avi illuflre » e chiaro % <** 
Arfe di [acro sdegno allor , che udh , 
Che Giob retto chiamojfi innanzi a Dio . 

Fri a degli amici fui Tonfufo ingegno 
Crollò il capo orgogliofo ^ e ne jorrife 5 
il^oiche ni un fece alla Ragion foBegno ^ 
E fol di Gioù 9 come d'un Reo decife . 
Finche parlò uom per età più degno 
^^A^ gonfio faper àrgine mife\ 
Ma d' ognun ^iììe ammutolir le labbia^ 
Ruppe il filenxio j e ridondò di/rabbia\ 

E diffex non il folto onor del mento ^ 
Amici 9 al par di 'voi mi adorna il petto 5 
Onde non poji ad inegual cimento 
Il fenno gio^anil con il progetto • 
Ma s'io credea fentir % quel che nonfento 5 
Dì matura 'virtìi linguaggio eletto 9 
Or credo 9 che fu noi fpirto fi aggiri , 
Bd il Japer in chi gli piace 5 infptri . ^^^ 

F f 2 






Sotto 






(6) Mliu filìus Baracbèl Creerà Eliu della famiglia ài Bn^ figlio di '^^^ror, di cui 
fi fa menzione nella Genefl az. 21.S. Gifo\amù , BedUj il tirano^ ed alcu- 
ni Rabbini credono che, quello fofle Balaam Vlnionfìno , ma a qu^fta opinio* 
ne ninno fi appìgliade' critici Scrittori, ed Interpreti citati da MatiCoTolo. 

(e) Vt vidt$ Jpiritus efl in b^mine . Lo fpirito di Dio non riguarda né età , nei 
fenfo , né luogo , e dove , Q con chi role diifonde i Tuoi doni • Cosi Matteo 
Polo , e Mercerio : Scientìa ejl donum Dei , & ìs fitte delega ferfinarum dh 
mdit fingulis^ fr$ut nftilt , ffiritnm [num . . 
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Non funt longsevi fapientcs ; nec fenes intelligunt 
judicium . Idea dicam : audite me 9 o(èendam/Yobis 
etiam ego meanti fapientiam : expedavi enim /(isrtno-i 
nes veftros ; aadivi pradentiaizi. veiiram donec difce- 
ptaremini Cermonìbus. 



Et donec putabam vos aliqaìd diccrc,. confidcrabam. 
Sed ut video non eft,. <jui poffit arguerfejob, & rcf- 
pondere ex yobii fermonibu* cjus : ne forte dicatisJn- 
venimus £apientiam> Deus projeciteum» & non homo. 



\ 

Niliit lòcutus eft mihì j & ego non fecundum ier» 
moncs veftros r^J^ondebo illi : extimuerunt » nec,ref- 
ponderunt ultra » abfluleruntque a fé eloquia . Q^o- 
niam igitùr cxpeftavi j-nec funt locutì , flreterunt » nec 
ultra refpondcrunr, r<efpondebo* & ego partem me«m, 
de oftendam fcientiam*» plenus fum. enim fexmonibus , 
& coartlat me. fpiritus uteri tàì^L. 

E« 



(i") Lem froitcit tum , & no» bam& . Mercerio t 7^ neceffe eJl,Mtali bomint 
cruàetur ^ &• imfMfftetMr » «t éffiilU infidper édiàtur g^Iilio . C tfi affi9 
qui Dku r afflici , ftns que- nous *llhtu eaeore Mt^nuntn Jti ituleurs taJt. 
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Sotto un ctÌM bianco , ed una crefpa fronte 
Non fempre elegge Sapienzj» albergo'. 
Date orecchie al mio dir ' amiche t e pronte y 
Che fu me Heffo ^ e i miei tterd'anm io m*ergo . 
Già tacqui 9 ed afpettai ; palefi , e conte 
Mi fon le tempre di quel 'vano usbergo» 
Che 'vi guerat : so quai ragioni armaHci 
Quando con Giobbe > e ancor tra 'voi pugnalile , 

Anime imbelli i finche i labbri aprifle 9 
Finche fperai 'veder ragione 9 ed ira 
Di bocca ufcir'vi , foffocai k trifie 
Querele » che or difciorre il cor defira . 
Cosi dunque » fi aringa » e fi refifte 
^er caftigo d'un uom » ch'erra » e delira f 
Ah non dite effèr faggi > e Giobbe afflitta 
AbbaftanTji per man del fuo delitto , f* 

Ei meco non parlò: pur fia > eh'iotentr 
Vincer ««' alma del mio fenno fcbiita ;: 
E fé inerti languirò i 'voftri accenti > 
Saprò aggiungere ai miei forxjt piti *viva\- 
Afpettai t non parlàfte : ecco i momenti 
In cui 9 fehiufo lo zeli che il cor nodrii^a , 
Mie parti adempio \ già di 'voglia onufio^ 
E ad concepito ardor ho il feno angufto , w 



H 







(,e) Coffftat meffirìiHs uteri mei. Gagliarda manieri di dire ufata da Gtremia^. 
e dà altri profeti • Efpone il Gaetano: Spiritum^ ideft , impulfam animi* 
fui aifT$pellindum cMteptdWThé-.Gtzgon^yi Sfiniumelatioués ^e S.Tom*' 
maio: Sgititum nmi'yMdk^vùlunut€m.y.qfi4^bomuMmim2Jilli$>.. 
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£n venter meus tjuafi muftum abfque fpìraculo » 
quod langunculas novas dìfrumpit • Loquar , & refpi- 
rabo paululum» aperlam labìa mea , & refpondebo . 
Non accipiam perfonam viri , & Deum homini non 
arquabo; nefcio enim quandiu fubfiftam) &c iìpoftmo- 
dicum tollat me Fador meus . 



«( 






Aadi 



(/) Parlerò liberamente /fenza premura di acquiftarmi la grazia di alcuno , e 
fepza timore dell'altrui autorità . Imperochè, efpone il Pineda ^quarnvis tuét 
itgnìtjj^ùUum debere mefateur, fei multo flas ì)e$,fltis\erUaii debco • • • 
^'^trìt mihi b$m$ , ficui De^s^ 
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Ho il fen qual *vafm , che 'vendemmia eletta 
In *vi*vace li fuor fcioltà rinchiuda 5 
Quando eolie , urta i lati » e fak^ iti 'vetta » 
' E per ogni fpir aglio efce ', e trafuda . 
Vuo refpìrar parlando : ad altri accetta ^'^ 
Sia la grazia dell' uom^ da me fi e [eluda 
A confronto di Dio ; c&e troppo io temo 
Quel, ch'ha di morte ilfren, braccio fupremo, ^^ 



m 



Odi- 



^ 



ig) Sip^JI nodìcum ioli arme- fallarmeli f\ M'etcerio:. timerem pjsnam Dei fis 
Ule. ^ippiamfàcerem &€. fi dduUter &c: t$Uat me : frafe della Scrittura , 
che efprime morte , ed eccidio • Tollere Mimam^ idefl vitam alkujus t Veq. 
gufi il j>de'Re X.4. TMcrts ideft , aufèrte cdfut.alìeujus.f 4.de*R^. io* 5i. 
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Vii igitur Job eloquia raea > & omnes fèr- 
; mones laeos aufculta. Ecce aperai ós<ne(im> 
loquatar lingua mea in faucibaspieis . Siai- 
plici corde meo fermones meij~& fenten- 
^ tiam puram labia mea loquentur . Spiritus 
Dei fecit me > & fpiracalum OmnipotentJt vivificavit 
me; fi potes refponde mihij & adverfus faciemmeam 
confitte . 

Ecce & me > ficut & te fecit Deuj , & de eodem_> 
luto ego quoque formatus fum . Verumtamen mira- 
culum meum non te terreat > & eloquentia mea non 
fittibi gravis . Dixifti cnim in auribus mcij » & vo 
cem Terborum tuorum audivi : mundiis fum ego , & 
abfque delifto j immaculatus » & non eft iniquitas in_. 
me. Qui» querela» in me reperii jideo atbitratuj eft 
me inimicum fibi • 

Pofpit in nervo pedcs meos > cuftodivit omnes fé 
mitai meaj. Hoc eit ergo» in quo non es juftificatus: 
Refpondebo tibi quia major fit Ueut iiomine ; adver- 
fus eum contendi: > quod non ad omnia verba refpon- 
derit tibi . 



Se- 



(a) Et u Sperai ts acum . Queftai frafe dell'ebraica favella indicante , che^ 
grave , ferìo , e rifpettabilei 1' argomento, di cui Bprende a parlare. L*of. 
icrvazioneidi Matteo Polo: aftrire »s apud Hjebrtti dieùiir de bus , qniÌB- 
fiituHia fsrmenem ferÌMtH t ^itregrtmi. LeggaC il Salmo 78. a* Prorer. 
34. 7.Matt. 5.S.. e IJ.JJ. 

(i) Sinpliii ctrde fermcMts mti t Quafi tutti gli Inttrpretì citati nella fìnopfi 
del Tot* intendono 1 Seateatia» pitr*m UiU wm l^^utmtnr &e* 

(f) SfiritMs Dei fsch ne. Mercerie coli alcuii altri intende quefto verfetto per 
rapporto àdftftentit in^utiwtm ex SfiriM Stmttt t e Hmu» 9«l* con il 
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JJiml dunque > o Gioele » odi i precetti^ 
Che già fcìol^^AÌ Uhint % sdì i caufiili^ ^^ 
Chi mU iÌKgu0 ^i dà pun-^ ed e (etti 
Dei mH càndido amcr candidi fglii ^ 
C»ìui 9 'fhe mi creò m'infpira i detti > ^^ 
E fili the ti fuo 'Valor mofìri ^ efomigli\ 
Se puoi , Gio^h ri/pondi $ e ardito , efréueé 
Sorgi 9 e inarca le haccia ulte fui fianco^ 

Son fango , opra di Dio » ^ome tu fei\ 
Qual moBro fouruman non ti confonda ^-^ 
Il fenno , che vfcirà dai labbri miei ., 
He ti fi a gra*ve , fé di forze abbonda • 
Dice fi i: l'innocenza io non perdei , . 
'L'alma ho nel feno immaarUta 9 9 monddy 
Perchè in amaro UH piango 9 e ragiono 
Rajfcmbro al del nemico 9 e non lo fono ^ 

Dke'Ui 
E 've^ 

Ecco la rea cagion » onde ti cinge 
Tuttor cC ombre la c^lpa 9 e fi del di lampi . f«) 
Ah che contro il Tonante ìwvan fi fpinge 
Ardir 9 che chiufo in uman tetto a'v^ampi^ 
E in'van contro di lui Giobbe contendi 9 
E di fue 'voglie la ragion pretendi -, 

. G g 



/ : Iddio tra ceppi il pie mi fUrMge^ 
ìeglia fui fentier sì 9 ch'io nonjcampix 



T)o-\ 



Tinfda intende I^ creazione dell' uomo • Ecco le Tue parole : yerum ad crea» 
4Uncm rcffici , tum verb^ ipfi , tmn verficulusjfi'xius iocent . Noi abjumo 
<^poflo : <olui^che mi creò ini ìujfiraì (Ulti ^ per abbracciare entt'ambe le 
opinioni. 

(4) MÌT4iitilummtHm&c^ legge l'Ebreo: teTrorfhcUt ^ formido mei . 

{fi} Beco la cagione, per cui lèi circondato dai divini flabelli, efcì frale t<:Dt* 
ifc àcW ignoranza : Così ulcun-i PP. Greci • 
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Semel loquitur Deus i & fecunda id ipfum non re- 
petit . Per fomniam in. vifione. noélurna , quando ir- 
ruit fopor fuper honrines ,, & dorroiunt in le(5lulo : Tunc 
aperit aures virorunx ^ &; eradiens. eos ihftruit difciplina.. 



Ut avertat haminem, ab his ,. qua» facit , & jiberet 
eum de fuperbia . Eruens. animatu ejus a corruptione* 
& vitam illius « ut non tranfeat in gladium . 



^ 



Increpat quoquq^per dolorem in lec^lula » & òmnfa, 
offa ejus marcelcere facit . Abominabili^ ei fit in vita; 
fua panis 9 &c animas illius cibu& ante defìderabilis .' 
Tabefcet caro, ejus » & offa» qua teda fuerant nuda-, 
buntur: appropinquavit corruptioni anima ejus » & vita 
illius rnortiferis . 



Si 



\f) Semel loquitur Deus . Iddio parla una fot volta • Ma fé ben fi confiderà il 
teflo ebr^tico, fecondo il parere ancora del Calmet^ dice cosi : lddi0 parla una^ 
due volte al Teccatore j onde convcrtafi ^ Però noi abbiamo fcritco: dolce 
ei parla alcun tempo , e dolce invita . 

^) ,Elìì4 in quefto capo riferifce le tre maniere colle quali Iddio ammonifco 
gli uomini prevaricatori • La prima co' fogni , e colle vifioni notturne^» che 
a' que^ tempi foleva Iddio compartire frequentemente , come altrove èt>bia« 
mo fcritto ; la feconda con le malatie, e con le tribolazioni ; la terza col 
miniilero degli Angeli , o^dcgli uomini faggi, che loro invia pcriAruirli. 
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Dolce ci "parla alcun "tempo 9 e Aolce ìirvita y^^ 
Ma i dolci Inviti fuoi cauto mifura , 
Talor , quando Ja nòtte è in del /alita » 
E il fopor legai fé nfiy e gli occhi ofcura^ 
Manda in fogno una, lar*va angui-crinita , 
Che il fen fparge- di gelida paura , 
O una 'voce » che al cor mormora 9 e dice i 
Cangia 9 cangia penjier alma infelice . ^ 

Quefia è la voce , che qual "Padre amante 
Invia al disleal figlio fi inaio , 
Onde rivolga le figgiafcbe pianti, 
£ deponga l'ardir , che in cor gli e nato : 
Voce 9 che in note predio fé 9 e fante 
JJalme rileva dall'immondo flato 9^^^ 
E fa 9 che fcampi per flcuro calle 
JJ! empio 9 cui fpada oflilfifchia alle fpalle , 

ha Tua medica mano affanni 9 e doglie 
Talor qual ferro 9 e fuoco al corpo avventa > 
E fox.Xfi morbo , che il fapor gli toglie 
D'ogni efca piit gentil 9 che lo alimene ; 
Piaga talor » che le vitali fpoglie 9 
E perjfn l'o^a imputridite addenta ; 
Onde preffo a morir palpita » e langue 9 
■£ vivo ancor par freddo corpo efangue . ^'^ 
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{h') Eruinsanitnamcjns a corrufùonex per liberarlo dalla morte meritata co' 
fuoi peccati : Calmei . Vt avertat animam eJHs a fovea , afipulcbro , vcl d 
morte , M^rcerio « Noi ciò non oQante abbiamo intefo Io (lato immondo , in 
cui trovad un' anima , che 'Ha in peccato • 

(I) Sa thatf eft telUment dimìnuie , qu" onnefiut le re^arder fiins fremir ; e 
fcs OS qu" OH ne voyoit pas auparavant , foni dprèfent prefqu* auffi diiouverts^ 
que ceux d*ua fquèleM . Calmct • 
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$i iuerìt pra eo angelas loquens unus de millìbus t 
nt anoantìet hominU aequitatem.s, mìferébitur. ejus. 




« é 



Et elicer :- lrber«^ eum >• ut^ non..defceftdat in corru* 
ptionem : inveni in quo.ei propitier : corìfumpta eft 
caro ejus a fapplicns > revertatur ad dies adolefcendae 
fuas . Óeprecabimr- Deum». de £»lacabilis. erit ci ». 



/■ 



Et vicTebit faciem ejuj i« Jublló 5-> 8c reddct homìm 
juftitiam fuanrr: refpiciet homines > & dicet: peccavi, 
& vere deliqui ^ & uteram dìgnos, non recepì; Jibe- 
ravit animam ftiam^ ne perg^ret Jn Jnteritum; fs(LVi- 
^ v€n« iucena vidcrct.. 



Fece, 



^ 



C/} Il iélmtt £on molti altri infende le parole ; mifetthitur tjus , & dicet Uhe^ 
f0teum'^ come dé(te per. bocca di Dio medefiiBO i Mt Matteo Toh con aicu* 
%i altri le pongono in bocca, dell' Angelo » come noi abbiamo efpotto i fu'f^ 
flUdt angelus Deo i]ùsgréitU , Mti decukitit.; frecatio ' autem cjus (equitur t - 
Uberà tum. Veraè, die all'Angelo in queft» fenfo fi darebbe quel carattere 
^ipiropiiiatore, cbe a Dio appartiene; i9y//^re&iVirr ejus ^ &ii€et&e. Ma 
f uei)a.propiiiazi#ae attribnita all' Angelo deveinttnderfi minifteriale 3 e it^- 
•laratiVa.» ao^originaria, e autoriutira •. 
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Tél'voita » é fito piaeep >< uno fra mil/e 
fidi mìniHri fuoì chiama % ed eleggf > 
Onde moHri dell'empio alle pupille- 
Delt equità U 'violata legge . 
^x licei fé 'uerfando amare Hillt 
l prifcbi falli fuoi *vede , e corrtg^ Ì. 

. Ab che f Araldo in fuon lieto , e 'vi'vace. . 
1 ornerà a Dio gridando pace- , pace ! ^^ 

m 

Dirà : Signor » pietofo ornai rimira- 

Cangiar l'empio d'afpetta, e i fuoi penfìerv 
Di grazia degni r- e non di pena , e d'ira^ 

• Di cui porta nel fen^ /<^«' siseri . 
Eglt nel' letto dèi dolor fofpira ; 
X« gli ridona- i lieti tti primieri % 
Odi i fuoi uoti . . . <fi& che il Sei guardo girli* 

] E i fuoi pianti rallegri, e tfuoi fofpiri- . 

Ed ecco- in un mvmento 9 dpactt trifo^^^ 
Scender dal Gelo , e come in propria fede- 
L'unafermarji in cor , l'altro fui i3Ìfv 
AI peccator fatto di grazia erede . 
Errai , dice egli ,• e nelle membra incifo 
1^ effetto Bo dell' err or ; ma ilCiel mi diede^ 
Lie-ve la pena 9 e morte non m* affai fé > 
.tuct ancor 'veggio, elapietàprcvalfe^. 
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(m) t^iiibit fatiem ejusinjutih tStc. Molti Interpreti efpoogono, cheihPcc* 
Icatore convertito vedrà la faccia di Dio ferena » ed ifare a ft rivolta a Iui;AU 
tri poi fcrivono » che il peccatore ravveduto avrà il giubilo la volto » cjfcl^ 
K^4eU' interna pace .del{' animo • Vegg^fi la finop/SoUI T^U # - 
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Ecce > hxc omnia operatur Deus tribus vicibus per 
fingulos ; at revocet -animas eoriim a corruptione ; & 
illuminet luce 'viventium . Attende Job, & audi me : 
& taces dum ego loguor: fi autem habes^uod loqua- 
ris , refponde mihi , loquere : volo enim , te apparerò 
juflum; quod iì non Jiabei , audi me: tace, & doce-: 
bo te iapientiam . 



Pro- 
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Quefie fon /r tre guide: ^ onde riduce 
Iddio l'anime erranti at buon fentiero ^ 
, Cloe poi rischiara con teterna^ luce 5 
Che godono gli fletti in grembo al Vero . 
Odimi dunque 5 Giobbe :. iq fon tuo duce 
Seguimi >, e taci i hai di garrir penjìero ? 
1$*^ puoi , moHrA derror l'anima fciolta > ^"^ 
E [e non puoiy miei faggi detti afcolta * 
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(») Volo, te af parere JHftutìk&c» Voglio , ehe tu abbia tutta la libertà di giudi- 
ficdrti y fé puoi » Cosi U maggioc parte degli Erpofitori .^ 
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nuntians itaqae Eliu etiam hsc locutui 
;: aadite fapientei verbamea. Se-eruditi 
fcffltate me. Auri» enim verba probat , 
gitttur efcas guftu drjudicat. Judicioau. 
igatnus nobis ; & internoc vìdeamas gaid 



melint £t . 



Quia dixit Job : Julius fum i & Deus futvertit ju- 
dicium meam; In judicando enim me > mendacium eft. 
Violenta fagitta mea abfgue ullo peccato . Qui» eft vir, 
ut eft Job, qaibibitfubfannatìonem quafìaquam? Qui 
graditur cum operantibui iniquitatem , & ambulat cum 
vìris impili; 



Dixlt enimi non placebit vir Deo , «tiamfi cucur- 
rerit cum co . Ideo viri cordati audite me . Abfìt a^ 
Deo impietat, Sc^b Omnipotente iniquitat. 



Opus 



(d) Merterif , ScHltero , ed altri efpongono cosi tj{tm utam a^amur ju^lìcii 
mtre y jMftam farmutam juikii frijit*miir , * veram ttnfvrdm y E Matteo l'o- 
le , «ligire jHdUiMìn dicitur fra txflaritrr quid vtri Jlatui p»ljìt . 

(i) 'JiiJliitfnm,&-DotiiiniiifitivertitjudiciHiH . Vero è, che Giolihe difTc que- 
lle parole» che Eliu gli cinfaccia ; ma furono da lui dette in altro fenfo , 
ed Èt.u non poteva ignorare , che Giobbe con religiofe , ed enfaticlie forino- 
le efaltò più volte Peqaitì , e lagiuAizia di Dio . Egli Ila voluto dunque 
fetnpitccinente dire ,che Dio con le aflKziooi mandategli pli'itolto ha feguìts 
un particolare ordine di providcnTa, che quello della GiuAicia vendicativa - 

u 
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Voi faggi mi appello : inciiti ingegni 
Ogni mia 'voce ad afcohar 'vegliate : 
^Qual fuole il Uh ho per occulti fegni 
A menfa giudicar l'è [che più gratta 
Tal t orecchio de* faggi ora non s degni ^ 
Dopo tante finor difcordie nate » 
Di giudicar con rigor ofo e fame 
Qual di noi uince in Jtngolar certame , ^^ 

Gioàhe dij/è : fon giuf{o ; Iddio foirverte 
Le Brade d^ equità : colpe non vere ^^^ 
in me trova 9 t^ condanna 9 e in fé no apirtt 
Mi ha con gii Hrali fuoi piaghe fevere , 
, Qual* uom beve com' acqua le fofferte 
Rampogne > al par di Gioh 9 che ilreofentiere 
Batte 9 e pieno di ardir frange ogni morfo 
Con gli Empj almanco « e l'empietà fui dorfo ? 

E dice : invan toppreffa umana prole 
Corre anelante di virtù, la Brada » f*=^ 
Che adempier i fuoi voti ilCiel non vuole 9 
ì^è il fuo fudor ai divini occhi abrada , 
Ma voi Hate ad udir le mie parole 
Chiari fpir ti 9 e inpenfier non mai vi cada 9 
Che Jieda orgoglio , error di Dio fui trono 9 
J5 non anzi virtù , grazia 9 e perdono . 

H h 
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h quale punifce l'uomo a raifura della gravezia de* faci lielicti. 6hi^ 
« if non<r«deyafi perfettamente innocente, ma non credeva altresì d' efler 
reo di quel forte caiMgo, che fopportava^ L* ifteflfa mrte interpretazione ^ 
di cui ha bifogno quefto verfetto^ fa pur di meftieri al fufTcguente : In judU 
Canio cnim me men^acium efi • Ecco quanto fcrive a tal propofito il Calmc^ 
Ce frnt di ces expreffigns hyptrholiqHcs , iont on doìt reftreindn de beautoup la 
Jignificati$n , & doni on doiifixer le kruifens far les autres endr^ìts , òù Von 
furie de fan^froidy &fat$s figure. 
Ce) DixU enim fttn.placebit WT I>eQ ^ ctìapifi cuekrrerit cmn e0 i tNu intende 
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Opus enim homin» reddet ei » 6c Jaxta vias fingu- 
lorutn reftituet eis. Vere enim Deus non condeqAnabit 
fruftra » «ce Omnipotens fubvcrtct judicium . jZ^gicnu» 
conftituìt alium fuper terram» aut quem pofuit fu))er 
orbem» quem fabricatus eft^ 



Sì direxerit ad eum cor fuum » fpirttum illius » ^ 
flatum ad fé trahet ; de/ìciet omnis caro fìmul , 6e hoimo 
in cinerem revertetur . 



Si habes ergo intelieclum audi 9 quod dicitur > & au- 
fculta vo«em eloqui] mei. Numquid qui non amat ju- 
dicium, fanari potcft ? Et quomodo tu eum, qui ju- 
ftus eft, in tantum condemnas ?Qai dicìt Regi » apoftata; 



Qui 



itt 



di dire , che Giobbe nialamcnie parUco aveffe della divina equità. T^ùnpU- 
ffbit Dee, Dilla ebraica radice c4C4ii commentano alcuni : nonproderii bo^ 
mini fi cttcurrcrii cum Dea , cioè : Si cucurrerit vìms Dei • E Filippo s etiémfi 
ita fiterit qMifpiém mainus , & [ummHs , ut Deo in omnibus jufftonibus aitm-' 

plendis octurréit . 
(1/) Tlpn (ondemnabit firujira : I Settanta » putas Dominum abfurda faHurum ? 

Iddio non condanna fenza giudo motivo di condannare. Cosi quafi tutti gì Vii* 

te f preti . 

(O Si direxerit ad eum cor fmm : Gregorio con molt* altri interpreta quello 

ver- 
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Eg/i a//' opre deltuom giuBa mercede^ ' 
E quaì fon le fue 'vie le mete éffegn* ; 
£i non condanna » fé terror nein *vedei C4 
'E al di lui fianco la giufiiz.ia regna -, 
Schiene il tutto può 9 move , e precedei 
Pur giudicar con equità non sdegna i 
Qual 'vt fuori di fui Nume , che regga , 
£ queli eb'Ei fabbricò % Mondo po^eggaì 

Se l'ira del fuo cor per le pupille ^«^ 
Vibrajfe un lampo fui t umane 'vite 9 
Mille fgorgar fiumi di f angue 9 e mille 
Vedrianfi in un fol colpo alte ferite : 
Per Paria fi 'vedrtan fumo 9 efa'ville » 
£ immenfe da*lor corpi alme rapite 9 

^ E la terre lire macchina difciolta9 
Ed ogni falma in cenere ri'volta^ 

O Giobbe 9 fé d'altrui prezx) t configli 9 
Il comun grido 9 e le mie 'voci accogli. 
Come fia mai^ che al tuo miglior ti appigli^ 
Se da te il falfo immaginar non togli ì 
Se cinto di delitti s e dì perigli , 
Pur quanto puoi di fia giufìiz.ia fpogli ^^ 
Colui 9 che può colmar aob^robrj 9 e d'ante 
JJ auree corone , e chi le porta in fronte : ^s> 
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verfctto ia fcnfo di benevolenza , ma S* TomntAfo , il TllcmXnno , i*d altri 
moltiflìmi r intendono in fenfo contrario , come noi abbiamo erpofto • 

(/) £«m , qui jujlus efi in tantum condemnss . Commenta il Pineda : tàm pertina^ 
citer y atque temere ìlli attingis iajufUtiam . 

Cj) Uì^i àicit I\egi^fofiata : Legge l'Ebreo : qui dìcit I{egi Belial . Cioè: 
Trenf amatore , ingiujlo , feelerato &c, S. Bafili^ usò quafì la medefima'frafe 
chiamando i Peccatori figii di Belial , quia feienter fetcahant • 
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Qui vocat duces impios » qui notvaccipit perfonas 
principum » ncc cognovit tyrannum cum difccptarct 
contra pauperem s opus eoim manaum ejus funt uni- 
vcrfi . 



Subito tnorientur » & in media noéle turbabuntur 
pòpuli , & pertranfibunt > & auferent vìoltntutn abfque 
manti. 



. 




OcuH enim ejus fuper vias hominum > de omnes 
greffus eorum conflderat ; non funt tenebra? & non eft 
umbra mortis » ut abfcondantur ibi 9 qui operanturl 
iniquitatem ; neque enim ultra in hominis poteftate^ 
efl», ut veniat ad Deum in judicium . 



Con-lj 



(I)) Cum difctftarit éiivtrjut ptmftremXum fremer et adverfus faufercm. Pineda. 

40 La Giaflizia diTiaa ka rifervato folcanto a fé fteiTa di giudicare fu* i coflu. 
ni de'Tiranaì, e di rociders la lóro vite: auferent vhlentum Mbfquemtnu, 
La parola mnousè qui prefa perla parola minifieriHm , o permeglio dire 
i^ forza , opera &c-Splcga S. Tomnafo : ahfyiic m*»» armdtorum » . 
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Egii f * c&e ìb franco liifo i duci appeiU 
Infidi 9 ed empj , e non Wgioria , g ilfiiHo 
Vojfon foprtt di lui » non la rubelU 
Forz,^ d'alcun Regnante in popol ivaUo « 
Egli i nomi dei Re dal' del cancella» 
Se mo^von crudo a povertà contrago ; ^^ 
Poicbè a tutti del pari il guardo gira » 
£ ogni uomo quatopra di fua man rimira ^ 

Ed ob quale ei prepara alta 'vendetttk^ 
Sugli odiati barbari Tiranni \ 
Morran d'inopinata afpra faetta l 
Morran d'in t enfi i ed impro'wifi affanni • 
Di mezxj* notte la Città foggetta 
Sorgendo griderà : fui fior degli anni » 
Per man di Dio » non di fellone accorto ^^^ 
Il Tiranno crudel y dormendo»} mòrto t, 

Occhi diifini ) . che il cammin vedete > 
£ il vario corfo dell'umana gente» 
E per fomma virtù l'ombre fciogliete » 
Ond' aver fempre il peccator prefente ; 

, Ben io ravvi fo in lui quel che voi fiete\ 
Se 9 quando in core penetrar vi /ènte » 
Convieni ch'ogni più a fio fa opra rivele » 
Ne può far forza » o mormorar querele . ^^ 
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co Ticque cttim ultr^ irj bemnisfotefiate efi ^ ut itemét ed Dtum in judicium . 
Tra le diverfe interpretazioni date da PP. a' quefio verfetto abbiamo llimato 
di fegnìre quella di Niceta : Ecco le Tue parole : trferri dibel ad »et ^cultémr 
otnuU CQntuentem , & propterea nullum cjft '^^lum abittltamf^pra rts bumé^ 
MS y quod^ci hminibHs 0bftrHcrc pojjh é 
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Conteret multos & innumerabiles > oc ftare faciet 
alios prò eis . Novìt enim opera eoram' » & idcirco 
inducet nodem» & conterentur^ 



>. 



Quafi impios percuilic eos in loco vidéntium » qui 
quau de induftria recefTerunt ab eo > & omnes viai 
ejus inteiligere noluerunt » ut pervenire facerent ad 
eum clatnorem eg«ni » & audiret vocem pauperum • 



Ipfo epinn concedente pacem » quis eft » qui conde- 
mnet ? Ex quo abfconderit vultum > quis eft qui con- 
tcmpletur eum $ & fuper gente» 9 & luper omnes ho- 
mines ? Qui regnare tacit iiominem hypocritam pro- 
pter peccata populi : quia ergo ego Jocutus fum ad 
Deum te quoque non prohibebo . Si erravi > tu doce 
fi iniquitatcm locutus fum, ultra non addam . 



me 



Num- 



(iw) Idcirco iaducetnoUcm , 6^ conterrentur . La parola nqttc , e tenebre , co- 
dine altrove abbiamo fcritto, lignifica nel linguaggio della fcrittura per io più 
afflizioni , e difavvcnture . Ulùfum ffleniorcm , & felicitatem in nolìcm , 
maroTtmque c$nv€rtit i Niccta. 

(•) In hio ^identiitm . In Uc$ wdtlUet cchbri , & in miHi0rum ffettatornnu 
firequcntiA . Pincda . 
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Se 4 un uoflro fgu^rdo Popoli infiniti 
Cadpn proHefi ài fuol talma *verfando ,, 
S'altri chiamate da stranieri liti 
Per ejji ad occupar regno , e com andò : 
Sei penjieri piti, occulti ^ e più romiti^. 
E le ignite, e fepolte opre demando 9 
L'Empio l afe tate in un'orrìhilfera, 
- Onde con/ufo , e dìfperato pera . ^™^ 

Vide i grandi morir , come gli infami ^"^ 
Efpofli alla fua f ciccia il giorno chiariti 
Poiché le 'oie , Signor , che infegni , edamir 
Seguaci dtlPerror fempre odiaro . <») 
Così fcioglieHi i èar^ari legami ;^ 
Così aJcoltaHi l'alto grido amara 
Delle mi fere genti ' al giogo Brette 
Gran Re de Regi, e Dio delle vendette n 

Se tu vuoi pace » chi potrà far guerra ? 
Chi il tuo volto vedrà , quando lo celi ?• 
Tu fei gran Dio , che regnar lafci in terra- 
Per caHigo de' Rei fcettri crudeli . (>> 
Or però. , che io parlai « tu pur di ferra 
O ùioè le mute laHia > e ornai dai Cieli 
Chiedi mercè : s*ho errato a te mi appello , . 
Se parMndo peccai « più B9n favello , 






^■k 




ft 



-> 



Non 



(0) \ecejfeTunt ab ex^^ & 9/ias ejus intelUgere noluerunt &c. n^Uf Dòmini r •;;- 
temffcre Tyranni , qui neque manfneti , ntquc iuugri : . . . neque utiles fuU 
fofuUribus fuerunt , adeo ut cocgerirH illos opis , &- nuxilii caufx wciferari^. 
Cosi il fuddcttD Coramcntatore . 

rp) Hominem Hyp0crium . Intendcfi • per empio , jngiuflo &Cs 
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Nunnqaid a te Deus expetit eam > quìa difplicuit 
tibi? Tu enim cxpifti loqui» & non ego > quod fi quid 
noftimelius loquere . Viri intelligente* loquantur mihi> 
& Tir fapient audiat me . Job aatenx Ituite locotui 
ed , & verbi iliiut non Tonant difciplinam . 



Pater mi , probetar Job ufque ad finem : ne dcfinat 
ab homine iniquitatis , qui addit fuper peccata fua.^ 
blafphemiam. Interjnos interim conftring»tur j & tane 
ad judicium provtf^t fermonibus fui: Deum . 

- / 



Igi. 




Non degli accenti miei » mtt di te Hejjo 

Giudice Iddio ragion ti chiede : orfiegui % ^ 
Giacché fu il primo bai dalle labbra *jpre£ò 
Vi alte fentenxf y onde i bei fpirti adegui \ 
Parla » fé fai dippiùt ... Voi 'voi eonceffò 
Mi Jta di udire o f^igi \ ah fi dilegui 
Di error col lume 'vosìro ogni ombra ofcura j 
Qfe Giob Holto fa'vella % e Dio non cura • 

Mio Dio \ mìo Padre \ fino ai giorni e Sire mi 
Gema que fi' empio dal tuo braccio afflitto » 
Scuoti rafpro flagello i ergiti 9 efiremiy 
Onde in grembo non giaccia al fuo delitto : 
BeBemmie aggiunge ai falli» e i tuoifupremi 
Fregi calpeBa , Andiam tutti al conflitto 
Centra lui folo » e fé ancor nutre ardir e^ 
Il Gel co detti Juoi provochi all'ire • 



/ -, 
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Gituc Elia hacc rurfum locutut eft : num- 
quid squa tibi viderur tua cogitatio , ut 
jdiceres : Juftiot fum Deo ? 



Dixifti. enim:: non- tibi. placet quod; reflum eft , vef 
quid tibi. pioderit, (I ego. peccavero ? Itaque ego ref- 
pondebo, lermQnibBs tuis , & amicÌ5 tuis tecum ■ Su- 
fpice C»lum , Scinttiere y. & contemplare. a;thera, quod. 
altior te fit ^ 



Si peccaverìs t- quid ei: nocebis ì Et fi n;iultiplicatz 
fuerint iniquìtates, tuac , quid facies contra eum ? Por- 
ro fi jufte egeris > quid donabis ci , aut quid de manu 
tua accipiet? Homini, qui fimillt tui eft, nocebit im 
pietas: tuai. & fìlium. hominis. adjuvabit. jaftitia tua.. 



Pro- 



C') Suìdtibìfrradtritfie^^pecetvero ? Legge T Ebreo ; Ifuid froderà tfetté. 
torneo» ComBttntano il Gaetano, e ilPineda: QhH froderò reeedendg tu 
fetcato meo ^ 
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Bl ftic fitptr aml>t7Jofo-^et>»i<> 
Di Nucer rimconJo ajprt Nipote^ 
E de'futti c/amori titco ntn pago 
Quelle fcic/fe dui Uihro altere Kttf. 
Qiiìiie [e in te rima» del "Ver 1" immago , 
Se di ragione il yen l'alma non fcuote » 
Ben "veder puoi con quii fuperio errore- 
Chiami di te men giallo il tuo Signore ,■ 

No no , dicffli , le letfopre oneile 

Trovar negli occhi fuoi grazia non /annoi 
Qual crefce onor al regno fuo celeHe, 
Se reo mi chiamo del [offerto affanno f <"' 
Tuonar dunque mi udrai contro di quelle 
Voci t egli amici ancor ecco m'udranno a 
Ma pria lo fguardo alzaci f eterea sfera, 
Che piti grande ì di te chi in effa impera . 

Qual danno ei può fentir dal tuo delitto, ''■' 
Qua! potrai con più colpe a Dio far guerra i 
Quale ei trarrà da tua virtù pròjftto , 
Qual per lui dono la tua man dijferra t 
Va > rendi altr'uomo co' tuoi falli afflitto , 
E nuoci a chi in "valor t'uguaglia in terra , 
O con pietà /occorri alcun mortale 
Figlio di Padre a te medefmo eguale . 
•1 i 1 



(() Si feccnverit jHÌd tmehii et . Erpone i[ Pineda . •tftn filHM una , 4Ht tU 
uro feccalt oìbìl diminuis de ttìvioa fottfltìe , l> fempittrna ÌIU beatitudine , 
Jtd ncque fi ini^nitutes tux , fmvàricationes , rtietlìonet , 5»* cum Dei , tì" 
divina le^itetìrtemftn cemittutanr t infinita fitti. 
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Fropter multitudinem calumniatorum clamabunts 6c 
cjulabunt proptcr vim brachii tyrannqrum ; & noiLj 
dixìt : Ubi elt Deus > qui fecit me > qui dedit carmi- 
na in node ? 



Qui docet nos fuper jumenta terrae , & jRiper vo- 
lucres Casli erudit nos : Ibi ciamabunt » & non exau 
diet propter fuperbiam maiorum . 



Non ergo fruftra audiet Deus l & Omnipotens cau- 
fas lingulorum intuebitur ; ctiam cum dhteris : noiL. 
confidcrat; judicare coram ilio, & expeda cum* 



Nunc 



(0 I^ifficil cofaè ii connettere queftocon gii antecedenti rerfetti ; così parve 
a niìfpo j il quale fcrifTe r ^hfcutéim ejfe nimium fitmonum iftérum confeqftep^ 
tiam. S.TonaniaÌb è di parere, che Sliucìò dìcelTe per confermare quelIo.9.che 
antecedentemeate diflfe , cioè : b^mo bomini neatc p0te/L • 

(O QifidcdU carmina In nelle . S. Temmafo , il Gaetano , e molt* altri eredo- 
BO,che JE/I» parli delle vifioni^e delle rivelazioni notturne • Altri,come Ofi" 
fiV, yaiablo &c. intendono le (Ielle , qna ad carmina , & ad di'^inaslan* 
da invitami V'è chi fpiega queflo verfetto fin per rapporto agli ufignoli, che 
tarnottc fcapafTanofoaircoientt cantando. Ma Grciorià^ filiffr^ ed altri 

fioa 
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Griderén gii EmpJ in ogni parie opprejp 
Da maligni « e feroci urli » e tumulti y 
Sotti Braccio tirannico depreff 
Contro la jorxfi grideranno inulti ,^*^ 
Folli \ che del cafligo i fegni efprejji 
Ognor fcorgendo ne [offerti infulti , 
ìsiun diffe mai : do'n^e il mio Dio • che defla l 
Inni di pace is notte di tempera i (* 

Pure egli è quelèuon Dio , che il fenno infpira l- 
£ che più de* giumenti » e degli augelO$ 
Del fuo paterno amor » con cui ci mira >'. 
Fa » che ognuno di noi penfii e fanelli ^ 
Mi fera gente « che per duol fofpira» 
Ma con fenfi di sdegno al Gel ruèelli [ 
Ah che 'voci fuperle atte non fono 
A ritro'var pietà y non che perdono l ^^ 

Non perchè il Qeljia fordo , o udir non 'voglia ^^ 
Il clamor di un oppreffa alma dolente , 
Ma perchè ei 'vede d'ogni umana doglia^, 
£ d'ogni pianto l* intima fòrgente • 
Tu fleffb, ch*ofi dir 9 che Dio non foglia 
Agli affanni dell'uomo unqua por mente ^ 
Dky che degno è il tuo error difua 'vendetta i^^) 
£ / dolci frutti di fua grazia afpetta , 



/> 



£/ 



non pochi- faggiamentc interpretano P allegrezza , e la pace, che Dio nellct» 
triboIaiioDi a* fuoi fervi comparte » Carmintianoae^ idcA latitia in tribù- 
Uthne . Sotto il nome di notte intefe il lodato Filippa^ come noi pure in al- 
tri luoghi abbiamo fcritto , le afflizioni, e ledifgrazic x Canjequeiu r/Z, ni 
ea US , fMtf tbfcuram reddit menttm bominis nox dicatur , Jtcut ^ profperius 
dliquando diet dicitur i qimiamqui ingrofperis eft , quafi quadam felicitMte 
illMminatHr . 

(O 'H»" exAudiet propter piperbianhmalorutif.S. T<omiio f Muat qmiem. , fid: 
non accìpÌHnt , coquoimalepetant^. 
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Nunc enlm non infere fuporem fuum , nec ulcìfci> 
tur fcelus valde . Ergo Job fruftra aperìt os fuum > 
6c abfque fcientia verba multiplicat . 



: 



Ad. 



(/^ tlQU ergofrujlrd auiietDeus. S. Gregorio j cUmantemnonfruflrM audiet 
& umen quoipàtiiur reffitii , & audit^ V9tts iiJfmuUi ^ ^ quod unufquìf' 
quc telerai , »•» ìgnorat . 

(i) ^adiiare cofé^m Uh , & expeffla eum . Il citato S. Gregorio cfponc tutto il 
fentimentò di quefto paragrafo così : Cum idctrco Deus confidetMre non eredi* 
tur j quid tarde miferetur , intima eógitathnis ingredere , atque ibi coranu 
ejus eeulh eaufa iuajudidum fufcife ^& qua ipfe n9ivend$ contulifii , ^elqua 
miferieùrditer fercepìfii difierne ^ & tuneadfpeifiducìamndtbis^ 
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Et non ti grava ancor auanto potrìa 
Con le tempeHt del furor pmfiere% 
Né ti punifce ancor quanto deurìa 
Con eguali al fallir pene fervere : <^' 
Quindi tu puoi *veder , che Holta ariitt; 
ha tua lingua narrar co fé non 'vere > 
E raddoppiar parole a un lienie cenno i> 
Spogliate di i3Ìrtùyi)uott di fenno» 



\ 



■^■PMW 



•Mai 



Mi 



mm 



*ìs 



4 




(*) VlclfcituTjcelùsvaUè-ASktt^titxi noncBgnovìHelimntwebimtnier-. Spici- 
ga xVTinei^.. Iddio non ti caftigacomc meriterebbero i tuoi enormi delitti^, 
e tcco Sporta cosi > con» fc avelli' leggiermente peccato.. 
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IDdeni quoque Eliu harc locutus ed : Sufti 
ne me paululum , & indlcabo tibi ; adhuc 
enim habeo> quod prò Deo loquar . Repe- 
'tam fcientiam meam a principio , &Ope- 
ratorem meum probabo juftum . Vere enim 
ibfqiie mendacio fermones mei , & perfeda fcientia-. 
probiibitur tibi . 

Deus pstentes non abiicit > cam & ipfe fìt potens : 
fcd non falvat ìmpioi > & jadicium pauperibui tribuit. 



Non auferet a judo ocalos fudi > & Regei in folio 
collocai in perpetuala , oc illi eriguntut : & fi fuerint 
in catenit9'& rinciantur funibus paupertatisi indica- 
bit ut opera eoi'um • & federa eorum , quia violenti 
facrunt. 



Re- 



(x) £iti»d fra Dio loqitàr i Efiwne il Pined» : ir iltilufMtJìm * *" j'^'"*'^ 
MivcrfHt tium ua»it4tem tiuri f^Sim . 



CAPO XXXVI. 



^?y 



Itr poco > {xiobèe t ilja-vellar conporta » 
Chi in difcfà dtl Qtt renami ancora ; '* , 
Ch'io del miofinno con Tufata fcorta 
Retto farò 'veder chi mi awalora . 
N'andran mie "voci a te , non con l'accorti 
Menzogna , che il iier copre , e difiolora > 
Ma allato del faper , che le configlia > 
Luce intorno fpargendo , e maraviglia . 

Seiicne il Dio de'Re 'vince , ed a'VJinx.* 
In fo-vrano poter qual piii fi eBime 
Famo/o , e grande per real pojpiazji , 
Pur i Principi giuìli eì no» deprime . *' 
Sol de'Tiranni la crudel haldanxjt , 
£ del lor foglio le 'dorate cime 
Akk'atte , onde falvar lopprcjfe genti , 
E -vendicar de'miferi ì lamenti . 

Voi di "vera 'v'irtìt felici amanti t 
Oh come con foa'vi occhi pietojì 
Dolce ei rimira , e "voi lieti , e regnanti 
Fa per le "vie degli anni andar faSlojì I 
E fé talor cangiando atti > e femhianti 
Vi Hringerà in catene , o ne' dogliofl 
Ceppi di povertà , faggi intendete , '*' 
Che ingrati, ingiufli, eiopprelfor farete . 



Al- 



(jt) Legge I' Ebreo : Ecce EL fottBs ^ tr non aktminabitur foteatem rtborcj 
t^riifi che i quanto dire , come fpiega il GéetMuot Iddio è potencillimo , 
pure DOD aborre i Potenti della Terra , ai li r«perchia . 

f^€^ Indi€*bit tifer* e»rMm - fitAhUa renuntUt ^ird etrum ift mtU , iAm- 
chè £ imendino ; onde diffe Ifiii t Vexdtit dàiit inttHettum . 
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Revelabit quoque aurem eorum » ut corripìat > de 
loquetur > ut revertantur ab iniquitate ^ Sì audierint 9 
& obfervaverint >. complebunt; dies fuos iir bono » & 
annos fuo& in gloria». 



Si autenv noa audierint » tranfibunt pec gladium » 
& confumentur in ftu'ltitia^ Simulatore»,, & callidi pro^ 
Yocant iram Dei $, nequeclamabunt » cuoi, vindli fuerint^ 



1 
Morietur in tempeltate- anima; eorum» , & vita, eo 

rum inter ejQFeminatos . Eripiet de. anguftia fua pau 

perem » & revelabit in tribulatione aurem ejus • 



l 



Igi. 






C'') Invelare aurtm intende Fatabh le ammonizioni fatte airorecchio t Ffiifm 
fo , e Gre^orÌ0 intendono le fecrete interne ifpirazioni t ^evelat* aure tuatf' 
qttijque cortifitMr , quaml» htrinfecut Menorum hnorum itfiierUtm fercì" 
fit , & qu4 malti extrÌ9fieu$ perfttravit , *gn9fcit . 



/ 
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AlUr del fu9 flagello M primi ffcbi > 
Qte udirete all' orecchio ^ ed al iticino 
Ferale aununtjo de* futuri ri fcbi t^*^ 
"Pronto torcete il fiiè dal re& cammino • 
Ntf« piti la fconpgliata almaji arrifibi 
L'auguBo a 'violar cenno divino » 
£ chiuderete co» letizia i giorni » 
E gli anni fvoflri di alta gloria adorni , 



Che fé fian forde "voBre orecchie 9 ahi quale 
Fulmineo Hral di'viderai/vi il petto , 

E di 'voHra Holte^x,^ ^l del ri'vale» 
Provar dovrete ft>rmentofo effetto I 
Arde tira di Dio > fé in cor mortale 
Vede empietà » che ha di virtute afpetto » 
£ le hr accia dell* Empio incatenate > 
j!ion mai rivolte ad implorar pietate . "^* 

Si 9 che vi veggio Empi oìlinatiy e fera 
Odo fopra di voi ruggir tempeHa , 
Veggio d'Angeli armati orrida fcbiera ^^^ 
Che vi afferra ,vi uccide » e vi e alpe Ha : 
£ alla gioconda libertà primiera 
Veggio da*/ciolti lacci alzar la teBa» 
Chi lo Hridor di fue catene udio^ 
Che dicevagli al cor : volgiti a Dio* 

K k 1 




Tu 



^ 



CO V^V^ cJamàbtiMt , cumn^inltifaerint • Filippo? SanSum ^$b àfertius vi* 
detur Eliti ^ quam €x òhliquQf^rcuUrt ;quod callide , €f^ nequUir agtuì , qi$i 
cum effet^finSlHs plaga bujus €§mf€dibu$ ilamare ad Dcum^ ut a laqueisfoU 
9fereturyminÌMe<urariÈ . 

(f) yita e$ram htcr éffemtndtos » Noi RclPinterpretazione dì quefto verf«cto 
fi fiamo attenuti ai SettMtayì quali fcriOcroc^si i Moriatur in juventuti ani^ 
ma tQTum , & n^ita frum vulnerata ab Angeles • Cosi pure fcrilTc 7{iccta : 
Immature deccdcnty ab ^ngelis mortem infercntibus, fauciatì . 
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Igitur falvabit te de ore angufto latiflime > & non 
habcnte fundanaentum fubter fé : rcquies aateqn men- 
fae tns erit piena pinguedine . Caufa tua , quafì ìmpii 
judicata efì; ; caufam a judiciumquc recipies . 



Non te ergo fuperet ira » ut aliquem opprimas > ncc 
multitudo donorutn inclinet te . Depone magnitudi- 
nem tuam-abfque tribuiatione 9 Oc omnes robuftos for« 
titudime » 






Ne protrahas^^ nocHiem 5 ut afcendant PopuU prò eìj . 
Cave ne declines ad iniquitatem ; hanc enim cspifli 
fequi poli mileriana . 



Ecce 



^m 



m 



Qg) De pre dngufì$ Utiffima Efpone H Pìneda : deéinguftiis mi»imc Mguflis , 
fid latijjìmii j Atqut amflijjimis.^ mi a noi parve d'interpretare : Utifflme 
falvéiit u de ore angufij^ . 

(h') Tutta i' interpretaziont di gueflo verfetto noi 1* abbiamo prefa àz\CÀlmet , 
il quale dopo avere ben beoe confidcrato il telìo Ebraico , e le varie efpofi- 
iìoaì degi' Ii3terpretì , fnaliBcste fcrifle cosi :. Sicum tmpium judicafliaqui^ 
US j &' jufiìtia fTéefuerunt Judith tuo ; nifi furar is exteffns tefeduxit , ne^ue 
ftudiuruy ^ grafia in HCHtrAm fdrtem defiexit ^ deducap gottutìam tugm fird 
4rJbulatiou€ , C^ qfidqHid tonfirrnm te reflebitur fbrtkudine . 



CAPO XXX VI. 



Kfr 



* 



Tu pur Giohh d'affanno ufcìr potreHi » ^ 
Qje ornai ti manca ogni 'vital foHtgno 9. 
E di pace guHar frutti ceieBi 
A menfa opima in ubertofo Regno ^ 
Ma temo ) ohimè , che i fieri dìjìan queHi r 
In cu^i di pietà tolto ogni ritegno ^ 
De' tuoi fudditi oppreffi oda le grida , 
£ della' tua condanna il del decida , 

Ma fé forx.^ di sdegnosi e^ forT^ d'oro^^^ 
Non lìinfer mai la tua tiK^gnanim* alma ^ 
£ tra le riffe ^ e il querelar del fòro 
GiuBiva^ ottenne la dovuta palma; 
Il Gel ti cinga di immortale al/oro i 
£ //' ridoni la perduta calma ; 
Dolce ti arrida » e co» la delira amica' 
T'innalzi al foglio della gloria antica . 

Perchè lunghe 'vegliar notti angofciofe ^^ 
Ambir fortune t e fofpirar 'vajfalUì 
Nutri voglie innocenti ^ e g>enerofe, 
E fuggi di empievate i torti calli'. 
Poich'io mi aweggio » che il tuo cor fi pò fé 
Sconfìgliato a feguir la. via de' fallii 
Dal di» che la tua gloria eHinta giacque ,, 
E a te et intorno la miferìa nacque . 






"Leva 



s 

co ^ inquietut efio noSiié . . . • ne fu ff trespoli ng^tm ^ cum populi fi»iiUi do* 
m9S fu4s iiUkuntuf ... : fià animum adverte » u$ intqHitét$m fugia$ , uém 
UH nimis balitnns àdb^pfff vifiis cs , propUrimpéihfhtiamsuém in msiii tnii. 
Così ij dtaita P. Cglmiss^. 



stf» 



e A P V r XXXIAI. 



Ecce Deus excelfus in -forthadine iua / & nullus ei 
fimilis in Legislatoribut . Qaif poterit fcrutari via< 
ejus' r aut quis poteft ei ^icere v: operatui et iniqui- 
tatem ? 



Memento quod ignores oihis ejus , de quo c«cine- 
runt viri . Omnes hominem vident eunn > unufquifque 
inmetur procal . Ecce Deus magnut < vincens fcien- 
tiam noftram : numcrus annoram -ejut ineftimabilis . : 



Qui aufert ilillas pluviz i & effundit ìmbres ad ...- 
ftar gurgitum > qui de nubibus fluunt -., qus prctexunt 
cunifla defuper . Si voluerit extendere nubcs , quafì 
tentorìam luum , & fuigurare lumine fuo defaper > 
cardines quoque maris operiet . 



Per 
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\Lcva lo fgup-do a He. cerulee. P§rte 
Della fuperna lumino fa. Reggia ,. 
E un Regnante, 'vedrai, sì. faggio » e forte ,.. 
Che altro Legislator non: lo pareggia , 
No«. pupille » feBien. chiare, s. ed accorte 
Puon. quelle 'vie. fcoprir >, ch'egli p^Jfeggìa ,. 
Ne lingua può narrar 9 che ingiù fio editto 
In. alcun, tempo ahBia il fuo braccio fcritto . . 

Fon* mente alle fue fàg^e opre ammirande ^ 
Chiaro, argomento delle, prifche lire »P 
Ben può ogni uomo, 'Veder quanto eijìa grande i » 
Sol che alle. fue. grande opre erga le mire ; 
£ 'veder può » che. il fuo 'valor fi fpandt ^"^ 
Oltre i. confini] dell'umano ardire i. 
£* che: degli, anni fuoi l'immenfe. fchiere • 
Giungon > dó've non giunge uman penfiere • . , 

Veder puoi che lui fola a fer'vir ufe 9. 
Or fuggono, le piogge » or fan: ritorno y 
E jciolto.il. denfo 'veli che-, le rinekiufe ». 
Scorron • ruggendo per le. 'vie del giorno : . 
CJje al par di tenda militar- diffufe. 
Stendere, ei può le. nuBii afe d^ intorno » . 
JE con nemBi di lampi il def{ro » e il manco * 
Coprir. deltOcceàn. turgido .fianco : . 



l^far 



^ o 

(0 ChUtù argéminto delle prìfihe lìrc\ S: Tòmmtfò ; Hoc loco intelllguntur viri 
Uh frifii , fbeéhgi ^di^ue ToeU^ qui carminibus ceeìnerum dÌ9tÌMàs Uudct. . 

(m) Vnufquifque intuetut froeul : Cioè t unufqHÌfqHo intHitur DtnminefeàtH^- 
fis , qua infinite ab illa^-diftant \ Pinedà • ,. 



i< f4 C A T V T XXXVì. 

Per hzc enim jadicat Populos , & dat efcu multis 
mortalibut. In mtnibut ablcondit lucems & prascipit 
ei 1 ut rurfus adveoiat , Annantiat ea amico fao , quod 
pofTeflle ejas (ìtj & ad eam pollìt afcendere . 



Su- 
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far ., che da. quenctniti 9nihil' e/ca i"' 
La fua GiuHizj* a defolar Reami ^ 
Oiruer la Face a recdf 'vitas ed efca 
Ai fdi fermi fuoi digiuni , e grami ; 
£ in man/pegner la luce , ofar » €he cr-efc^i 
Di rai piti adorna cgnor, ce' ei la richiami 
De' fuoi cari a conforto fjonde più prefie(^ 

yoljgan le piante alla Qttè teli He» 




(«) Ter bM€ enimjuitcMt Vtpulot ^t. Chiarainento il Calnet: TluvUJuhwa" 
procelU Dei flint infirumenu , quHus utìtur , ut h9mkut vel puniate vel re- 

C*) ^AanuntUt et ie gmietfuó&e. Simmaco coi i Scttsota i JDeits htrum r*- 
tuu ctj^w^pmm fuis amuis impertititr . 



• ^ "•• * ^ 
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Jper hoc expiyit cor meum > & emotum 
eft de loco iuo . Audite auditionem iiu. 
terrore vocìi ejas > Se fonum de ore iilias 
procedentem . Subter omnes Czloi ipfe 
confidcrat , & lumen illius, fuper termi- 
no* terrx. 



Foft eam rugiet fonitui ; tonabjt voce magnitudinit 
fuz , & non inveftigabitar > cum audita fuerit vox ejut. 
Tonabit Deus in voce fua mirabiliter, qui facit-ma- 
|gna« & infcrutabilia • 



Qui praccipit nlvi> ut defcendat in terram , &hye> 
imi* pluviit 9 & imbri fortitudinis fuz : Qui in manu 
omnium iiominum fignat > ut noverìnt fingali optrat^ 
fua . 



In- 



(_jt) emttlim cfi dt Ucéfiig . io fpiTcnto ni ha fcoflb il core,quafi dalla fua fede: 

Coli Agofttn* : SuijUiit frd tìmùre » fubfulut frs metu 0" admir*ti§»e t 

Cosi 1* Ebreo . 

(&) ^Hiitt 4udithnem i EOreflìoDe viviffimi per irpiegarc, ch'egli udiva^ 

• ìt Tuono della dìvÌRagraDdeiia. Hot ejlfacri elcquiì , ut cum auiirì tlù 

quid gtr Miitum infiamu , Mdiri emdtm »itdUum iitatt Caiì S. Gregorio : 
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H qu»! mi affili gilìdo fprvinto , 
Qualtrcmtrc ÌBifreiyDÌfo il cuor mi tocca, ^'^ 
Orche i/fragorie/Ze file voci io/eitto, 
E il fonanti terror delta fiia tocca ì *' 
' Negli occhi ia folti rai , eie il Firmamento 
f affano > « come dardi al fuol gli fiocca > 
E 'volano a f-vetar quanto s'afconde 
Nelle ignote del mondo ultime fponde 4 

A tergo il fegue Immenjìtì , che rugge , ~~' 

E -voce di grandezza alto rlmiomSa j 
Voce > eie udita , rapida fen fugge , 
N) Jì fa la fua culla , » la fua tomia. 
Al pie con cento ioccie il tuon gli mugge i 
Al fianco co» finora alzata troinia 
Gli "oien l'Onnipotenza , e fa palefe 
Le fue grand' opre , e le fuilimi imprefe , 

Tremule al cenno fuo per Farla "vanno 

Sparfe le nevi ad albeggiar fui fuolo 9 

È oìiedienti le Ragion dell'anno 

Corron -veloci al divinato Polo . 

Nemii > e procelle intorno al cria gli Hanno 

In atto di piegare il fiero -volo , 

E il fuo traccio in ciafiuna Alma , eie crea 

Il finno imprime, e la ce le II e idea .0 
L 1 2 . Mof- 



(f) Qui in nr«R» omnium fiintt &e, Frantefco Vilefio iella fua facra 6lofoi^ 
cip. ;a. porrà quefto tetto perdimoRrare, che 1' uomo dalU fue tncdcfiine 
mani conofce l'abilità di operare , di cuìfu da Diofbrnitu . Siias ipfius ta4' 
nui ÌHtHcitì htmo ax»ofcÌ$ fé tffe MdtMm ai •mnes artes exircenddt . Altri, come 
il TiUemdMW inicodono i qH»d in manu bemìniim Deus iafìulpferit , 0" ex- 
frejftrit vi tfttdtiVM PdtHtdlet ittilinatitnei , e taluni arrivano a gìudaizare 
per modo , che fpicgano qucflo rerfetto per rapporto ad alcune regole di fi- 
Tolofa chiromanzia . Noi abbiamo voluto feguire 1* cfpoliiJone dell* ^n^eli~ 
t« Dottore f' il quale intende il lume di ragioBC infufo da Dio negli uomini , 
•nde poltanodifcerncre il bene dal male . 



\ 
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Ingredietar beflia latibulum fuum^ 6e in antro fùoj 
moraoitar • Ab ìnterioribus egFedietur tempeftas i & 
ab Arturo frigus . FI ante Deo concrefcit gfslu j^' & 
rurfum latiiltmae fuodantoc aqiix^ 



Frnmentum defideFat nubes ,- & nube» fpargant lu- 
men fuum 9 qua; luftrant per circaitum > quocunnque 
eas voluntas ^ubernantìs duxerìt ad omne » quod prx- 
ceperiì iUls luper facicm orbis terxarom » 



Sivc in una Tribù, fivc in tcpra foa. » fi ve in quo- 
cumque loco mifecicordis^ fuae eas j^iiGTerit inveniri. 



\ 
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co wcffe fiffnM mtrtMie dM€0 l$fere. Noi aon pretendiamo di qui addottare 
r opinione del Cdrufio j o del Mf/eifMri^e » il quale £uppoBe,.cbe Iddio proi* 

' diica tutti \ «ìovimenti nelle machiae de' bruti» come porta^ 1- occafiòne degli 
•ggettt. Ma avcfido fcrittot moffi f et fna^wtMtc gbb'umo rntefo di accennare 
quelle mosioni fpontanee > neceflariie , e medie » di cui furono dotate le be« 
Aie dal ibmmò Creatore • Imperocché una delie cagioni delle moiionj medie 
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Moffe per fua> nùrtute anco U fert^^^ 
Pan timide , t anelanti a far dimora 
Hel fen delle fpe lanche ajcofe , e nere, 
"^uando auHro il lieto di turba ^ e [colora^ 
^Jojffa da lui pel hreal fentiert 
Efce la brina , r ì bei campi divorai 
Edalfuo foffio agghiaccia tonda % e molle 
Difcende in più torrenti il giel dal colle ^ 

Ferfin le nubi con la pioggia amica^-*^ 
Bramano , che la megè ampia rifponda 
Dello fianco Aratore aJU fatica». 
Piifi fpargpn di luce alma » e^ gioconda^ì. 
E erranti intorno alla campagna aprica t^ 
Spinte dalla divina aura feconda » 
Cìafcuna ivi f fpiega i e fi dirama» 
Dove H voler delfuo Signor la chiama •* 

Altre con. tali rugiada fé , e brune 

D'una Tribù , che arfe per lunga e Hat e 
Kallegran le campagne » e le fortune , 
Altre fan veloalfuol» ionde fon nate j; 
ÌAa tutte alle languenti erbe digiune 
Recano le amorofe acque afpettate 
U quella parte , dove il guardo gira 
Del Creator più la Pietà , che tlra^ 



o^p 



ome 
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Afcolta 



ft^ fyumefUum defiier*t uuhts .. Molti degli Jotcrpreci danno alla mefli il de- 
fiderio delle nubi , « molti alle nubi il defiderio della melft . Noi , «rter- 

' vandoxhcnel faero teBo vengono le.nubi defcritte,con»e miniare della diri- 
■a ProTÌdenzapiM>i«mo applicato ad^eiTe la brama di farcrtfcer le biade con 
U.pioggii,..«hcfulterc«noJilfiMjdoao - . 
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Aiifculta hzc Job . Sta , & confiderà mirabilia Dei. 
Numquid fcii , quando przceperit Deus plaviit > ut 
oftenderent lucem nubium cjus? 



NTumquid nofli femitai nubium magnai > 8c perfe- 
Aa< fcientias r Nonne veftimenta tua callida funti 
cum perflata fuerit terra auftro ? Tu forfitan coni eo 
fabiicatut cs Czlot i qui folidillimi quafi «re fafi funt? 



Oftende nobii quid dicamus ìtli ; nos quippe ìnrù- 
Ivimur tenebri! . 



Quii 
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AfioltA « Gh^ U fagge .mie parole « 
Ergi ia fronte 9 e alla miraSil vi Si et 
Delia ceUHe portentofa m%l$ 
Chiaro di verità lume racqttifla • 
Sai tu quando la luce aurea del Sole 
Ira i nem^i apparve imprigionata f, emiBar 
Qje [carchi dalle torbide tempeHe^ 
Ergean le belle colorate tefie ì ^ 

Sai le immenfe lorftrade » e i variigirl 
Nel lor medefmo error perfetti 9 e faggi' 9 
E come il vento Auftral9 (e avvien ^ cbefpirh 
Ti colma il grembo di focof raggi t 
Hai tu formata la magion dellìri « 
E fatti al tempo edace eterni oltraggi ^ 
Stendendo è Cieli col Eattor fovrano » 
Come bronxft diffufo in largo piano ? 

Di sì hlPopre eccelfe al vivo lume ^ 
Geme il mio ofcuro travagliato ingegno ^ 
Poiché non ha robufte ardite piume 
Per innalz.arjt a sìfamofo fegno ; 
Ma tu 9 la di cui mente alto prefume » 
Svela i difetti del fuperno Regno 9 
E a noi li addita 9 e dalla tua capanna 9 
Se v^ba alcun fallò 9 il Creator condanna^ • 



folli 



(f) Parla deli' Iride , cke dalla refrazione della Ilice fi forma • In pid 
luoghi delle facre carte accennali V Iride non foto, come fegno di pace , ma 
ancora come oggetto di maraviglia . yiit dream , fcrifTe V Ecclenaftico , &* 
bineiic eum y quìficit illuni : valde Jpechfits ^ in decorcfuo jgiravit Calum 
in circHttu gloria fu£ :. màuus Exctlfi apernerunt illum^ . 

ig) Oftende nabìs quid ditamus illi &c. fcrive Filipp^^chc quefto rerfetto inten- 
der fi debba in fcnfo ironico.ed infultante; Dal fuccennato Interprete noi ab.^ 
biamo tollo ^ualT tutti i featimentì efprei&.ìn quefl* Ottava .. 
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Quis narrabìt ci qus loquor ì etiam. il loctttuf fu6- 
rit homo devo'rabitar .«. At nunc non videat locem ; 
Subito aer cog^ur in nabos » & irentos tranfient fu- 
gabit eas • ■ • 



. *. 
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Ab Aquilone ^Hm venlt » & ad Dcam formldoìo- 
fa laodatio ; Di^ne com invenire non pofTumiu • Ma- 
gnas fortitudine « *& judicio > & jaftitia > 



?^ 
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» - 



-^ -»-* 



Et enarrati nbtì poteft . Ideo timebant «am viri , 
^ non aodebunt contemplaci «mne< > qui libi Wden- 
tur effe Xapientcs^ ' ' . » ^ 
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(6) ^CT ^gftUT in MfAcs . Molto fi accoiU la notx;ji cfpqfiiione ti parere del 
Tinedd , it quale feriffe : Dhinornm JHdidorfm « 4^911^ frwilntiM rerum 
iimÀMrum ratio nùbisferobfcura efi , & ignorai d ; (bloiit ciò è diverfa, che 
•egli intende il vento apportatóre di fereuiiày < noi V Inteiidiamo apportato-* 
re ditcnpefia. 

(f) ^b acuitone aurum^emt ^r. AI temilo di Oiòhhe » dì Mote » di tdlomone^ 
•ed anche dopo \ Toro traevafi .da certi Paci! , iituati alla parte bo-^ 
reale della Giudea, e dell' Idumea, la qual parte boreale frequentemente 
nella Seri (t|^ra col nc^me diS^tteatfionc il cfc^iama • Tut;o quello verfctto , 

^ fé- 



XXXVII 



MU \ che dir faprai ì cài ojkr potrìn 
Tant^ oltre ad onta del fuperno Faho , 
Serata che mone impetuòfa 9 e ria 
SoffocaJ/i il fuo ardir tra labro , e labro f 
Cieco è ^ingegno umatt » quando s'in'via 
Fuori delle fue mete ^ V duro 9 e [cabro 
F* il fuo cammino t ejolta faria^ e nera % 
Contrario è il vento, e il chiaro giorno efera^ ^ 

Come a noi manda auro-lucenti Cirene ^^ 
ha bortah prezjofa piaggia » 
C^sì dee fra il timore » efia h [pene 
XfOdi al Cielo inìùar Anima faggia . 
Gran Dìo , qual ciglio il tuo fulgor foBi^ne f 
Chi può 9 quando da te [corta non aggia, 
Delli giuaizj tuoi [coprir l* abiffo , 
E ciò 9 che tua GiuHizja ba in Qelprejijfo ì 

Qìtal lingua può narrai^ ciò 9 che Tufei ? ^ 
• l^l pupilla "veder come Tu regni? 
Qual braccio può crear 9 come Tu creif 
E qual mente infegnar9 come Tu infegniì 
Tremate Saggi baldanzflfi 9 e rei 9 
Che treman anco i più elevati Ingegni, 
E non ofan mirar confguardi alteri 
"Le mara'viglie defuoi gran perifìeri , 
r' ' .' M m 
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fecondo «fponc il P. Oi/wr» , intender fi deve cosi : Quo^ibet froprietAtet 
fuashabct , frcpriofque charaHeres ^ quibus dijlinguìtur , ^Hrutne.g. ex 
borealibtts terris adftrtur: iu Uiidet ^ qug Deo efferuntar , cum terrore, ac 
tremore debent effe conjitriSi* t bic efl ilUrum Cbaraller . 




più , cbe fcmplicc n^rr orione di aleunacoTi . 
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^Efponden» autem Domtnu3 Job de turbine, 

dixit ; Qais^ efl: ifte involvens fehteAtias 

Il fermonibus imperitis ? Accìnge flcitt /vir 

lumbos tuosi interogabo te , & reìponde^ 

mihi. 



Ubi eroi > quando, ponebartfc fundaméntai ttttse ? In- 
dica mihi , & habes intelligentiam . Quis pofuit menfu- 
ram ejus .fi notti ? Vel quis tetendit fuper eam li- 
neanti ? Super quo. bafes illius fòlidats. fune ? Aut quis 
demifit lapidem. angularetn. ejn' i 



Cum, me: laudarent fimal aftra: matutin», , & jabi- 
larent omnes fìlii Dei • Quis. conclufit: ottiis m^e> 
quando^ erumpebat >, quafi de vulva- procedeos ?. 



Cum 
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Hai fi ode per lo Gel 

7aJ udì GhUe forai, 

Dalla tocca di chi fot 

Rumoriggiar fa la froct 

A te , che a roxx' ^il 

ìteazf , dìffe , a te ragi 

che alto -valor ti orni , i 

"«fato il fianco , e a ine 

er , tb'io di mìa mano 
nuda Terra ancor iaml 
il fai , dov'eri allor , ■\ 
rchitt che intorno a lei 
la mole il pondo foiiem 
'e ora trattien la fua ro 
pietra angolar forge sì 
t a "vagheggiar gemina 

or , che in p'trtentofi ai 
le mie glorie » me di 
a 3 di mia mano opre lue 
le , che fon nànije del 
il mar , che con gonfie om 
ome daaguBo erti fi^i' 
ida alzai > che il fio gran 
orta fatai gli chiufi in 
M m 2 



(4) Ulti Z>ffi.Leggono i Snt^JA^llatlUvtrmt me vote mtiw «mnei ^t^eti »'*' 
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Cnni ponerem nubem veftimentuni; , & ca 
ludi quali panais infantis obvolverem^ , 


ligine Ui 


Circumdedi ìHud terminis fa!» , & Jiofoì 
& odia: & dixi : ufque huc venie» »& non 
amplius 9 & hìc contrmges. (umeAtes fluAus 


veélem , 
procedei 
tUos. 


, ..,y. 


b ,' ■•■> ■■-■:K' ;r. 
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ì^ . . 


Numquid poft 
oftendifti "aurora! 
eztrema terra. 


or tura tiium 
•foóum faum 
& cxcuffifti 


prarcepiftj àilùcaio ' > ■ & 
-}■ & «enuifti concutienj , 
impio£ ex ea 2 
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ì'uinfc (gli allora in fervitùriSìrdió', 
Ed io fopm di lui ifùal Urgo ammint* 
lolla nuh ffìtgai, che a-oea net pitto 0" 
Ciiufa il -vapor del fuo miiejmo pianto , 
Voi tmal picciol Bamiino in fafie Hrttto 
Da fida anelila , che gli •veglia accanto > 
ter man della calligìne tenace 
In quel 'velo lo imolji, it cui j! giace ^ 

Ittdi in giro fighai metr y t einfiiA ^ 
Vòfi cardini forti, ah.ai ritegni , 
i- diffit Fluftiiotì , finiti marini i- 
Kejfun trapaj/i i collocati fegni . 
Qui-vuò, che ognun di "voi la fronte incbinri- 
Qui niuò , che infranga i procellofi sdegni : 
£ al mio 'Doler fedele il mare infido 
Baciò il comando , che iiampaiful lido . 

Forfè •oeìliffi & terrene fpoglù r " -' :• 

pria, eh» di rat ti ornajffi in Qelit Aunra r'^ ■■■■- 
la chiamaRi filile eteree fogiìt >. . -; ,. . i 
Dagli anni eterni non "veduta ancora ì 
V or s'ella obbediente alle tue •voglie 
Scelfe il lucido albergo, in cui dimorai 
della Terra tuno , e t altro lembo 
Stringendo , haifcojfo i Rei, che avea nel grembo ì 



Forfè, 



(Jtj CifcMwn 

(«} Mctas I 

liota iote 

^ fière fé 

e la pareli 



t lumnériàì I Set- 
'€<^MoniÌt lueiftr t 
la puroh iiliKtiUs 
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s-r.i ■! irTgnr'-i 
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Reflituetar ut latam iignAculum $ & ftabit Hcox ve-| 
ftìmentum. Atiferetur ab itnptis lux ftia» <& brachium 
«xcelfum confringctur. 



Numquid IngrefTas 6s pnofunda Marii > & tn no- 
viffimis Abyffi deambulÀni ? Nùaiquìd aperte t'ibi funt 
portse morti s > Se. oftU ceciebrofa vMifti i Numquid 
confìderafti latitudinem terrai ? Indica mihi ,9 £. nofti 



omnia 



In qua via lux habitat i & tenebrarum quis locus 
(It : ut ducas unumqUodque ad t«rminos fuos » & in- 
teli igas femitas domu4 ejus . 



^ » 



Scic- 



(rf) DifSciliffimo a intcrpretiril è quello vcrfttto • "Varie lezioni efpongotio co- 
sì : Mvraitu fótett dìriàftrrernomOy fa etti i fignmo II lime divino iitlf rimo 

• fho fango , t di ìogliere dagP emfj lo /plendort delle loro dignità \t delle loro 
ritcbezzef nSrtMA ì Settanta 'itìtcri^rctzTonotamtu fimensterramhnmifftU 
malli animai , & idoneum ad loqnendnmenmfojuiflifufer terra }\t quale in- 
-ctrpretazioac 3 come una delle pK acconcie^fu da noi feguitata. 
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Ì9rmaHi ^uk Aumal fatando 9. e itagos 
Cui fiaalber^' UT^f* « * '^ Q^ifin mfta , 
De/ Facèto $. cifif il creàffitfo ^ìimmagQ ? 
Q /a. 'vita: de* Rei fplendiati » e lieta 
"Per te fu • [penta » e il Hiio furor fu pago » 
Viiie le Braccia ufurpatrici infrante , 
lì del [par [0 lor [angue il [uol fumante} 

* 

Sé dir puoli eke nflfen del R^gno Oindo[Q^ 

I tuoi piedi impi^imeBf immm » ^Jtffii 
CJbe, nei Kegno dell* ombre orrido a[co[o 
Scendelii a paffeggiar glt ultimi abìjjiy. 
Che 'vedeBi di morte, il: tenehrofa^ 
Speco y. che a te tatra [uà porta ■ aprijjfy 
Che [ai quanto la Terra ampia fi Benda ^ 
Farla » e fa che. il tuo[enno anch'io comprenda 

Se. puoi la n>Ì4 [égnar i ^ tauft4 porta 
Del bel [oggiorno 9 in cui h l«ee albeggia , 
;£ dove, il fianco fiunaohioftì , e /morta 

: Poft . la. Nottt allor , che il D^i fiammeggia, ; . 
Z)/j che di entrambe [ei la fida [corta % 
Ohe tu guidi, ciafiuna alla [uà Reggia » 
Che per man . la conduci al [uo de Ri no » . 
Arbitro del ripo[o 9 e del. cammino S'ì^ 



■• I.' 
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CO Afeirc ero* citato da MAHtoJTolóSp\9%^co%\i an tu foteris adduce ft lùetm^ vet 
> tMtbfos \ illi^ucJtrmhmm ctmfiitmtt -^ quafi ptUas fimkam^ per quamAué^en^ 
. ispmt ai limitem fuum ? E lo Sca Iteto : M luctm i &.UnelnM hfy irjtidikui 
eoìiflituas ^.& in domum fiiìtm 4u€as • . 
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wtmahmmàttmma»È 



Sciebastunc» i^aod nafcituruseiles ? Et fiumeriim^f 
dierum tuoram novtfas ? Nutfìquid in^r^iTus «s théfa-| 
aros nivlss & thefaiiros grandini» afpexifti» qase ^ap- 
paravi in tcmpus hoftis» 4n die pugn^ j & belli ? 



J^er-quam viam fpargìttir lux» divlditar- «ftas (uper 
i Quis dedit vehementi^^ò imbri ct^rfum > de 
viam fonantis tonitrui^ 



Ut plaveret fuper tcrram tfbfqtle honaine4n defer- 
to» ubi rullus m0^talìumcommo^arur ; ut impieret tn- 
viam * & defolatatn > & prodaceret herbas virentes ? 
Qais ed pluvie. Pater^ & quic genult ftillas. r^rist. 



V. I 



4 < 



De 



fn^mm 



^ì^amm 



(f) IndiefVgM^ &fbcUr. Pincda : Deus de Càlp pugnare Jhiiius bis armh dd^ 
nftrfus bojtcs fuds^grtniìne f<ilicet^fluvi4^t!r UffidUmt, qua prof urdtn dìfpomt^ 
4^ fervala baket éffortunetemfòre adverfiubofies exfromptuariUfrgdticettia. 
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'r/i 



»tf'U/ji 



tivwjj^ 
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Di quelli , «^/ 4< '«' gi^m ricìui , . 
Z)<f foÌAclS ignorutfZj» ombn coti f ri o^ 
Forfè il tefor del gbiiaccio « e delle nenji 
Avrai con deHra imperiofa aperto ^ 
E la magio» delle tempere nitrici 9 
Che ferbo per far guerra a\ miei Nemici ì ® 

•Ofapràì ^y^ètmrnàfeèi 9fi à^wie .'; ^-v • - 
• SulfEmisfero U- matùttino^^ragjgio '; • ' ' 
Come del mondo full' oppóBe [pènde 
Alternar fuole col-Decernhe il Maggio? 

Come shoccan dal del folgori 9 ed onde ^ 
E fan precipito fo al f noi 'viaggio s 
Come del tuono la fiperna Brada 
Trema al forte rimbombo y e par, che cada} 

Saprai i èémè /yiaHéa forems' ' 
'Qfé di piede 'mor$d^ofmanokferba^^-> •( 
Da fé Heffa piegar ^ì urAidà- uBa, '^ •: • ; 
Suol la nube ; ' cée in CieU erra fuperba^t 
E come acque fpargendo airvi'ua 9 € deHa 
1 fior » le fondi > ed i 'virgulti , e l'erba % 
E della pioggia 9 e del notturno umore 
Saprai qual fia l occulto Genitore ì 



\r » 



n 
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Ci) Vt ftuerctfìtfiT terr4if^ MAfjMe hemine in deferì». Lw parola MidkMt ,dic nel 
tefttj ebraico legge^ , fuónatfefte,, merUr^ cofc iimiii&c« ond^iè » che quello 
vcrfetto Ypiegar fi^Acr^ pcp rapporto «amtlefcito , ove per timore di cftre- 
mo difagio , e di mòrte gli uomiBi tion fogliooo albergare. CW di piede mor* 
tal erma uqh fetta , Belliàimajdca ci da il faerp tcflo della diW oa Providen- 
sa cpt dimollrare , che ella manda le nubi adJuaffiare anche i più •rridi de. 
fcrti/afiae che poffiamo iàferirc quanu m^iQC curfi eUa fi prenda diaoU 
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Dc''cujus utero egreffa eft glaciìss ? &. gclu deC«lo 
quis genuit t In fimtlitudinfitD lapiflù. aqiue. dutantar s 
éc fupcrficica abyffi. cQnftringitur . : 
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Namquid conjanger,e valila <n;^iitef ftcljas Pleia- 
das y aut gyrum Ardurì pQteris dimp^re ? Numquid 
prodaces Luciferutn in tempore fuo % ^ vefperain fu- 
per filios Terrae confargere fades ? , 



: i V . ■/ 



* K 



Namqaid nofti ordinem ' Celi 9 & pones rationenL» 
ijus in terra ? Namqaid elevabis ii> iìe;bttla vocem 
tttam^ & impetus aquarmn operiet te? 



Num- 




(*) Mcrtifo con molt* altri t T9ies ne imfciÌTi ìxùtfnm VhUium , étque iM 
iiliiiàtj quàifjiut ilM exoftu [m ifficit , ium ierrum aperit , €>• aerem 
e^Ufiitiì ? Altri poi 1 49 tu con/lrinj^t vincala éfirl Plejaium ? Sooq quefte 
ìeftelltneircftraica favella chiamate r£/iV4| che apparifcooo al cominciare 
della Primavera • tt^t il €àlm$ Tourrez n ^ous tier ies delMes in Oflma e 
Quiotfié , che obi abbiamo fcritto lE fnche pUn^a taftagiof^ riderne } avve« 
^nache il fcnfo del faero-tefto ftcondù Matteo Tato fi è t Hnm imftdias ne^ 
tempns wrnum aménnmjk , & nefioret emcf^gnt &e. 
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CAPO xxxvm. 




iN^ igtttù ti farà 1 41*00 fecondo » 

CJ)€ ti gbiéttìo partorì » milfen% cte ìigieU 
Formò » produffe » e roiyvefcìò fui mondo 
Dalle ineogmte ai Sol Bradi dei Oelo\ 
Sotto il di cui crudel rigido pondo 
Impietran tacque t e un criBaliino *veto 
Copre il 'volto rugofo inonorato 
Della 'vedova Terra in me fio flato ì 

Se tutto intendi » e puoi » 'Va corri , e piglia 
Le Plèiadi pel crine auro-'lucente » 
E infiem le àccoxxjf > ^ ^ '"^ piacer le im Bri gli a 9 
EJa^ che pianga la flagton ridente *S^^ ■ 
Va i e il bel giro deltOrpì in Gel fcompiglia 9 ^'^ 
Va t mofira ài [guardi dell'umana gente , 
Ch'efcon dalla tiia man fulgide , e àelle 
DeirAlha , e della Sera amhe le flelle • 

Narra l'òrdi/é de'Oeli $ e il Dario moto ^ 
Cùe'Jaft l'eteree sfere'* aitò rotando , \ 
Selffen tu giaccia in Un fentier rimoto 
Dai calle f che 'vak ejje in del fegnando ; 
Scuoti denfo vapor fu Ita li immoto « 
Grida 3 e Squarciagli ilfen col tuo comando > 
Onde tanto fprigioni umor difciolto 9 
C^e largo fcenda ad irrigarti il 'voltò • 

N n ^ ' 
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(0 ^rBHTUfh ftclPebraica fzvclh' Cbefit Intefo da! Catmet per VOrione^cht tp- 
parirce nefl' cquinòaio dcir Autunno , olDa per VÓrfa come vogliono alcu-^ 
ni chiamata oiJtfi^giore , o come altri fcriflero, Jotefo per TOr/k minore • Veg- 

. gail Ja finopfi di MatU^ Toh • 
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Numquid mittes fulgura » Oc ibunt , & revert«ntia 
diccnt : adfumus ? Quis pofuit in vifceribus- b»minis 
fapientiam 9 vel quis dedit Gallo inteiligenti«Qi ì 



Quis cnnarrabit C^lorunci ratlonem i ,& concentum 
Caeli quis dormire faciet ? Quando. fundcbatjur pulvis 
interra» & gId3»'coippingcbàptur.> *./" 
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Numquid capies Leasn« .pr^^at^.s^animam Cam- 
lorum ejus implcbis ? Quan|pU>. c^pj^iit, in.antris*, & in 
Ipecubus infidiantur? Quis praepara^' Corvo efpsijti Cuam» 
quando pulii ejus clanianta^Péun} vagantes » co qùod 
non habcant clbos 2 • "a": '/.''• 
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(0. Gliamichf-El^rciì allorché jiUUuròrai^diyaftil.MntQ^dcj^^^^ folevano 
quafi con qucHa medesima frafc ipitrgnaré di fodarc idxiip^cóme rfFerifcè Aftff- 
iroì TqÌo. ytttrts^E^fti^^uum Gallus canit dicindMm ìo^t^trunt xj^uìetuf qui 
balló^iat intclligehtiam • Vero è » che il B9(jb art iiKcWia à credere, che la pa- 
rola ebraica /frolli akro oon efprima, chcVaiv oppure fede dé^efìticrh ofìà*é 
ìegge : quis pofuit in rtnibus fnfitntiam , tut dediifcshni^ ìdicù cordi in/r/- 
hiemidftt . Ma S. G/ro/^mofaggiatoenteia terselo, ^a//a,,ppichè cosi leggo^-. 
»«a il^ C«i(/ro 9 e quail tutti gli £^rei» 
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Tu dunque al. par di me Hrìdule faci 
"Potrai ^vibrar % e da te fpintt andranno ^ 
H tornerau più fare » e pih 'vi'vaci 
In un halen dalf efegutto danno} 
Tu aurai poFìo nelt Vom l'idee fagaci i 
E moBro al Gallo aurai quante nell'anno 
lo pofi Aurore , onde co* canti arguti 
Si toHo , che fon nate « ei le faluti ì ^ 

Tu a parte a parte raccontar potrai 
Del Gel le afcofe forme i eia Bruttura i 
E a un fol tuo cenno ammutolir farai 
Degli aliri l'armonìa , che eterna dura ì ^^ 
E or s'eri al fianco mio , quando formai 
Eertil terra da poHe inerte 9 e impurttt f"* 
£ zfille non ancora il curvo folco 
Vfe 4 foffrir dall' arator Bifolco ì 

F'agbe farà per te l'a'uide brame 
. \ion s che 'i bojcbi co'ruggiti ajpordìt 
Stretto ne' fianchi da. rafèìofa fame », 
O la infatolla fua famiglia ingorda » 
Quando giace negli antri 9 e ordifce tramei, 
Onde preda , che paj/i affalga 9 e morda ì 
Chi il cibo al corvo dà > quando ifuoi bruni 
Figli 9 gracchiando 'vanno al Gel digiuni l 



V 



- i 



'À 



Foh 



(1») Chi rpiegherk la difpolUioiie cU' Cicli , ; « chi fariceflàrc h loro armonia? 
Calmi : GU antichi motto parlarono di quefli armonia dt' Cif li paragonan-^ 
dola à uof tnuficale concento ben ordinato # Vtgg^6TuiliaÌBfimn.Jcigiaiu e 
Filoni de fomniis . . , .,. 

(») Oà itiez - VQusan ccmmnctnma in ìdonie , lorpiue j,e dwnoìs /f conjìfiéuuc 



L* la nrre , t^ ^uefifordai iesf^ties groffiins , & Bcfantc^ ^ d' ai^c ccUtst 
ini foni lì^Htdcs^ ^étricit jc>€omfopù$i.^ àltmsnt arile l, Ó^lfliet^.. 
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Numquid mittcs fulgora > & ibunt , & reverttntia 
dicent : adfumus ? Quis pofuit in vifceribus- b»minìs 
fapientiam > vel quU dedit Gallo intelligenti«Qi ì 



Quis cnnarrabit C«IoruD? rationem. i ,& concentum 
Caeli quis dormire faciet ? Quando. fundcbatur pulvis 
in terra» &gId3»co!mpingcibaptur.? 



V» 






\. 



«•• l 
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Numquid capies Leaenoe ,pr^<(ian^ » >&.aniiiiani Cam- 
lorum ejus implebis? Quando ci^padt. in antris» & in 
ipecubtts infidiantur? Quis pr«par,ajc' Corvo efcìlitìfuim, 
quando pulii ejus clamantt-a^Péuro vagantes » co qùod 
non habcant clbos 2 -^ \ ^a"^ • f \ ^ \ ^ 
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(J[), OH anticbf Ebrei; ^ììorchè Mi* Miotz^éiyg&ilatitq^d^^ i 

qnafi con qncfla mcdeilmn frafc ijiCegnaré di lodare idi/rQ,cójn«.rrferij 



folevano 
fcrìfce A**r- 



Ugemidin . Ma S. GiroUmo faggiiia>eQtciatcr^etò.,(;a//a^ poiché cosi leggo^ 
H&ail C«/i/eo, e quadtutti gli JE^rei» 
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Tu Aunque al. par di me Hridule faci 
potrai 'vihar % e da te fpinte andranno ^ 
£ tornerau più fare » e più vi'vaci 
In un halen d^ìl^ efeguito danno ì 
Tu aurai poHo nelt Vem fidee fugaci i 
£ moflro al Gallo aurai quante neltanno 
lo pojt Aurore , onde co* canti arguti 
Si toHo 9 che fon nate « ei le faluti ì ^ 

Tu a parte a parte raccontar potrai 
Del Qel le afcofe forme y eia Bruttura l 
E a un fol tuo cenno ammutolir farai 
Degli ailri t armonìa 9 che eterna dura ì ^^ 
Fors*eri al fianco mio t quando formai 
Fertil terra da poHe inerte » e impura $ f** 
£ xpll^ non ancora il cur'vo folco 
Vfe a /offrir dall* arator Bifolco ì 

Plaghe farà per te l^ ami de Brame : 
. \ion 1 che *Ìho[cbi co*ruggiti ajforia 
Stretto nefianchi da rMiofa fame 
O la infatolla fua famiglia ingorda 
Quando giace negli antri , e ordifce tramei, 
Onde preda > che pajji ajjalga , e morda ì 
Chi il ciho al conto dà > quando ifuoi bruni 
Figli 9 gracchiando 'vanno al Qel digiuni l 
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(m) Chi rpiegherkladifpolaioiiecU'Cicti , « chi faric^rcjbi loro armonia? 

Calmi i GU antichi motto parlarono di quefli armonia dtVCi«li paragonan-^ 
- dola à uoftnuficale concento ben ordinato* V.tgg9t6TìtiliaÌ9fimn.Jcigiofu e 

filoni dtfonmils . . t .... 

(») Oà itiez - VQusan cùmmnctmmt in Moade^ lar/que j.e dwnois^ /f mJÌ/ÌMtc 

4fL* la nrn ,. t^ ^MtfèfitrMi iesf^ties gfojfiires , & tcfMtei „ d' a^tc cdiist 

Mi font liqHÌdcsi & MrictJ^ U^€(mpafii§i^ àliutnt aride •t? CWfliei.. , 
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Numquid mittes fulgora , & ibunt , & revertentia 
dicent : adfumus ? Quis pofuit in vifceribus^ bsminis 
fapientiam » vel quis dedìt Gallo intelligenti«i|i ì 



Quis cnnarrabit C«Iorun;i . rationem i .& concentam 
Caeli quis dormire f^ciet ? Quapdo.fundebarMr pulvis 
in terra > & gleb» cprnpingcbàntur .? ' /* 
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Numquid capies Leaenae ,pr«jclan^ » >&.anini9rn Cam- 
lorum ejus implebìs ? Quando, ci^baiit in.antris', & in 
fpecubtts infidiantur ? Quis p"r«par,aj Corvo cfp^i fuam> 
quando pulii ejus clanEiant-adPéuro vag^ntes^ eoqùod 
non habcant cibos 2 -rr": ..... 
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«épl 



mmmmmmm 



•SP 



(0. ^'^ antiqbrEbrci ; :^lJorchè AiU'^urotaitdiyafiJ^flntQ^dej fallo , folevaao 
qnafi con qticfla mcdeiiaia frafc ijiUrgnarc di lodare idi^rp^còm^riferircé Af4N 
tfQ TmIo. Vttéffs^Ef^fti/iuum Gallus Qanit dicènilum iofnerunt yUuiituf qui 
èallòìtat imellìgehtiam • Vero è , che il B^cbart incVuiz a /credere, che la pa- 
rola ebraica fahui akro oon efprioia, che care oppure fede dé^ehficrfi otid^ 
iegge : quìs pofuit in rettibus féficntiam , tut d^ditfahHì^ ideft cordi inteU 
ligemi^fn • Ma S. G'ro/tfmpfaggiaiiiei3teiiitcr^etò.(;a//aj^ poiché cosi leggo- 
H&oil C«/é/eo, e quadtutti gli JE^rei» 
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Tu Aunque al. par di me Hridule faci 
Potrai 'vikrart e da te fpintt andranno ^ 
£ tornerau più fere » t più 'vii/aci 
In un halen dAlf efeguito danno ì 
Tu aurai poHo nelt Vom l'idee fagaci i 
£ moflro al Gallo aurai quante nell'anno 
lo poji Aurore , onde corcanti arguti 
Si toSio 3 che fon nate « ei le faluti ì ^ 

Tu a parte a parte raccontar potrai 
Del Gel le afcofe forme » eia Bruttura l 
E a un fol tuo cenno ammutolir farai 
Degli altri l'armonìa 9 che eterna dura ? ^^ 
E or s'eri al fianco mio > quando formai 
Fertil terra da pol've inerte > e impura^p ^^ 
E zftllf non ancora il curilo folco 
Vfe a /offrir dall' ara t or Bifolco ? 

P'aghe farà per te ta'vide èràme: 
. LioA s che 'iiojchi co*ruggiti àffqrda 
Stretto ne' fianchi da raièìofa fame 
O la infatolla fua famiglia ingorda 
Quando giace negli antri y e ordifce tramtp 
Onde preda > che paffi ajfalga , e morda ì 
Chi il cito al corvo dà > quando ifuoi Sruni 
Figli » gracchiando 'vanno al Gel digiuni t 
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(m) Chi rpiegherk li difpofi2ipi]ed«' Cidi , « chi faric^arc h loro armoDia? 

Calmtt : GB antichi lùoho parlarono di quella armonia dt' Cicli paragonan-^ 
- dola a uof tnuficale concento ben ordinato « W^gg9tQTÌtiliaÌBfj9nm.Jcigioth e 

Filoni de fimniis . . , ,, _ 

(») Oà itiet'^usauccmmcnctmMtdH MMde^ lar/que j,e domiois ìsf. cfinJìfiéUHC 

41* là nrre ,. &^ é^utfèfitrdU ics fatici groffiires , c^ fcfiinu^ , d' mÌkc ccMes: 

fmV àlàatnt arUc l, Carlfliei.. , . 
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' Umquid nofti tempus partut Ibicam inp( 
tru > vel parturientcf cervu obfcrvani ì 
Dinumerafti menfes conceptus earum V & 
fcìfti tempu* partus earum ? 



Incurvantur ad fztuni , & parìunt , & rugitu! emìt- 
tunt . Sseparantur filli eoruin> & pergunt ad paftam, 
egrcdiantur« & non revertuncur ad ea>. 



Quis dimifìt Onagrara liberam > St vincula colli 
ejus qois folvit ? Cui dedi in folitudine domum >.& 
tabernacula ejus in terra falfuginis . 



Con- 



S) TttrttHIiitum &C. lRtead<vio >l ^ David , e il R. MdTiuhtì le ecpre fel- 
yatiche. Coinuaque quelle fiaao molto lote^ ci piace nondiraeno diqulri- 
porure la defcrizi'ine elcgaDte , cbe fa StrattKdi qaetki animali t U/^» {i- 
.t^tntfttuliuUftTW* itivamhdbitmqwitm ai cervifiàtiirMm , ittlodmntd- 
M*t txceptt ^ ^ ^mìi ^ in ^uikHt Cifro per ijUÉm jimìth eH , gtrìtqut fuk 
mtnttglabitM 4dfdlmiima^mtiid$HtM(tifitUfamfCTii^iidmm fr» tftiitì fatti 
■tmda Mciim • 
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Qrfc H tuOifguardo di hnttn penetra 
QuaitJo Bau dtlhi'vtfffo Ino le Spefe 
Entro te teme dì fcofiefa pietra . -■ 
G/i ifpidi fgli a partorir nafcòfe ì *> 
£ quando per taihica omirapiù tetra » 
Uaria- empiendo dì "voci egrr , e dogtiofe. 
Corre del fuo •oicin parto prefaga 
Gra-vìda-ùroa, e quando amor t impiagai 

Appena it fianco dalla^ doflìa offefo 

Langnidajacurva > e Julia nuda faiiia 
Depone atto ruggendo il caro pefo. , 
Semiraj che il parto fuo madre non aitia : 
Già in liberti fen fugge al pafco inttfo , 
Già t erbette a guliar move le laHia, 
Gii piit non volge il guardo, epiànonriedf 
Al fen, eie con dolor vita gli diede. 

Chi fu , che fpavar Uteri , « fcarco 
ri l'Onagro pel prato , e di gli tol/i 
Il comune a' giumenti am0ro ìncarco i 
E il fervil laccio , ch'altre i'elve ai/volfe i 
Obi lo fottraffe de' Guerrieri alt arco , 
Chi tanta intorno a lui pace raccolfe y 
Chi per fuo altergo delìin» forefle 
Sgombre dalle pie tee grida mole He ?<" 



Uon 



C*) '• «"■" filfiSM' ■ Intendono alcnni : iaterrt difiirlUU, litri in terra, 
dove narcono erbe di fngo acre , e falfo , ma la piò parte degli cfpofitori Ieri 
gonoì in «err«/ifl«W(i)K,c«me noi abbiamo efpoSo . Forfè in quello paOb vie. 
■e indicala dal facroteflol' Arabia deferta , ove gli Onagri erano abbonda», 
tiflimi, come ferire Zew/SMK de eaipedit. Cyri lib. ì.Tir^raHam , ta. 
fiale Mi dixtmm reUacUet pn itfirtt h" fccac In ih Onagri curp, rquu 
futli jnperalnnt , cmf u jnm ni n> tqnilei fnximt acciMtM ni t«r/»i« Hit ■ 
IniUnimtnrt Ttfitnbnnt icinic , cnm nbtlfeni Inngiui , nunt lU rmim ili. 
rntnfniat^ttitfnlltinMl. ' 



im c A'P V 7 XXXIX. 



Contemnit muititadinem Crtitatit > damorem exa 
ar'u non aadit : CiFcumfpicit mentei pafcax lux 



clori» non 

8c virentìa q«cque pcrqairit 



Namquid volet Khìnoceroi fervire tibi , aut tnora- 
bitur ad przfepe tuom ì Namqaid allìgabii' Rhinoce- 
ronta ad arandum loro tuo, aat confringet.glebas vai- 
lium poft te?' 



Namquid fìducialn hibebis . in magna Fortitudini^ 
tjas , & derelinqaes ci labores toos ì Numquid credei 
iUi , quod femeotcm reddat tìbi , & aream tuam con- 
greget» 



Pen- 
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Non tartt il fuo ripojà Hrìt, a tum»tto , 
Nen- il rumor deUt Otti fupertc, 
Frttgor ifon ode > t non f /menta iafulta ', 
tiì di i-varo Padron minacce acerte : 
O-ve fiii trova il "Berde Maggio adulta , 
Ivi foggiorna tra le frondi , e J'erie , 
E or corre a rintracciar il pafco amato ' 
Dal prato al colle , ed or dal colle al pratt , 

Forlì il Rinoceronte orrida immane <•' 
Belva , non ufa, che a fervi r fé Beffa, 
Con maniere vedrai dolci , ed umane 
tre Hard omaMio dal tuo traccio offreffal 
JS la vedrai poco da te lontane 
Imprimer torme a duro giogo meffa , 
£ aratro trafcinar dietro le fpalle , 
H^franger zfiUe d'un incolta valle ? 

ìercbi eH*ri dì forietxji *lto portento 
Sfrfe aw/lifptme ; cheti tjioi teni àccrefca > 
E lafcerai , che adop/i a.fuo talento j . 
Che che de'campi tuoi pofcia riefca i 
folle crederai, che col fuo Hento 
La tua fparfa femente altera crefca , 
E che poffa tornar entro il tuo altergo 
Con gran fafci di fpicbe alti fui tergo ì 
O o 



-Ce) P'f'* 1"' del Rinoceronte, ^tr jì«k , Win/o , tìiMo temuto Gei h ne fin- 
po copiofc , ed degan gamenxionè, 

, . come alirefi il P. Calm< , ver/.jì i. Noi 

nonabbiaiboflimModi a diqueth Ije- 

■ Aia, attero che pochi 
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Penna Struthion!]^ fimilisx e(è peonie; iieir.òldji.» ^ Ag^ 
ìpitrìs . C^ando 4erelinqàitovA fua^ in ffwi^ rtvt for- 
fan in pulvere^carlefiicitt ea^ Olii^UvlfciturVqcfOcl t>es 
concalcet ea» aut l>efti« àgrlconten^ 
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Durantur ad filips ».C|tiii^ tiMi fint fui. Fmftra tabo^ 
ravit nullo tinuditr cogènte . Prìvàvk- eiikn ^oti >Deu$ 
fapientia > nec dedit flH Intélligentiaitt- . ;C(im tempu^ 
fueric in altUnrt^'ii^iiK érigtt> doridet eq^ 
Ibrem ejus . 
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Numqaid prasè^U» tqii(>^^tiiadiMU3» <^ i^^ dream 
dabis collo ejtts^ fiintntió». .^ Numquid §caiciuilìm eam 
quafì. locuftas ' Gloria .fMurfaok «jua t»rtx>( 
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MitteoPoYò 

èi fa tlclh ugiiificatiooedeH* ebraici jparoh ì^èUioum, aggMng^. fnc^ la ra^ 

i/m laubanf , nec nsic 54/aflioJMw i» ^uHmIII gll^kfyff ti Gcf\M il^tto 5ii« 
JMJie/e BQcbuTt nella Prefazione al tej^tdrejbUt4)2ig^ — Simiìts ejl femis bm- 
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St U StrièfXé iD$ttfi erge U pemit^^ - 
Ufvk fum di Qt9gng « e di Sparvifra 
^ pur: sdtf^ irnd3% the in swgti n^nne^ 
Lafcta i*in)é oUiiatt in fui fintiélro\ 
Tu . a fomentar U andrai > quando fo Henne 
D* aéiandonarle il Genitor fecero , 
m più di loro fi rammenta $ e geme , 
Se hlva » p(ìiffàggier col pie le preme ? 

Càù contri de'J^li il eoftt ^dnra , ^ > 
.Che pat^ » ci>ì non fa pàdrf « ^nan figli • 

fuggendo, dalla fua pro/p-Imméùmi4 $ . 
Senza Cjggioner onda a. fuggir fi: appigll.*^*?:^ 
Ma fehien Dio non diegli attorta cura 
Del nido 9 e non gli infufè arti » e configli 9 
Spande in tempo le pronte ali leggiere» 
£ deride ti Ca'vallo » £ il CaDagliere . 

Forfè il deSriefé per tnmnam-guernUà:^-:..] 
J faneki % e il mìo di tirtù roàuHé , 
MoHrerà ebl magnanimo nitritola, »0 .;« i 
Da genero fo ardor t anima aduHal 
Forfè ad un lie've minacciar col dito 
Fuggirà 9 come celere locufiai 
Quando awicn , che alla pugna ei^ prepari , 
staffa terror dalt orgoglio fé nari j 

Oo a 
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roda & Jceifhrh^ihfbfm ét^Tum^iiekétMfimètfiHi^if,^^ 4»M<U9ff»i • 

CO Vrufita Ubonnkt U GoetfcK» «^ ìtà0r9Jm itvéuirftttfer heiiriam. =:«£ aw 
^'infiifi «ff«V ctànfiglt. Per^aiawofodi.»r^iA«»€W.iiJ.:^«ff. 4» correva 
iicìrAtibhpttf»o**9^r-JifniAme>lbi{ti«ii* MaWW f 9^» ? -D»» ¥» «*«- 
9ìt mi imH^ieiiilmrfirwuiil ^«.^/««etttt «|m . U l^up\4$m^4ln^f^ ani- 



etumliJlfm 
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id^Mbnitint^aufr^ :> >.>•..'>:;.;*:•/?. 
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Terram ungula fsdit , exuitat audatìef inoccurfum 
pergit armatis. . Contemnit pavorem » oec cédit gla- 
dio ; fupcr ipfum fbaabit faretra > vibrabit liafià > & 
clipeus. ,5, 



Bervens, ac fremens fo'rbet tàrràm i ne reputai tnbW 
fonare clangorem . Ubi audieritiiaccmamidicit . Vabi 
Procul odoratur bellain> exortatioHcs Ducuai'» & alu- 
latus exercitus, ■ . . ■ . 



Numqoid per fapiontiam tuata"plafne&it accipìter 
expandena alas fiia» ad àuftnim ! Numquid ad prace- 
ptum tuum elevabituF Aqaila> & io arduis penetni- 
dumfuum! 



In 






e A P Ó XXXIX. ifit 

^Percuote ilfuol con la ferrati zflmpt j ' , 

Morde ilfitH,fi»oteilcrìn, t'incurva, et'alxAi 
i 1» u» lupfo meitfmo orma non Hampn 
. Ardimento > cfaror l'agita , o sbalzji : 
Corre , e affronta toHnfcbiera > che accampa i. 
Sfrezxji il timor, armi, ed Armati incalza , 
È fonar fa nel violento corfo 
Scudo, faretra, e Hral fcofji fui Jorfi , 

Impaz'ent* , e di fudvir fiimann 
Cpù precipitofofi difirrt , 
Che non afpett» udir tromiafonantti- 
E pur nel corfo divorar la terra: 
Dove /ente rumor di fpade infrante ^'^ 
Coli , dice tra fé , ferve la guerra ,■ 
EVf '/)»«■ gli Jimfra udir U voci , 
E gli ululati de'Guerrier feroci . 

forfè per opra del tU9 faggio ingegn»' 
Spiega il lieve ffiarvier piume ficurei- 
AlfAuSrt fua detizfa, e fuo foliegno. 
Quando s'innali/t oltre le nuii ofcureì. 
L' Aquila forfè delt etereo Regno 
Scorre per te cerulee pianure , 
£ al tuo comando a porre il nido afcendt 
Su jual de' monti pia col Qel contende ì 

Ella 



yf) Qu«Rt è una delle defcn'zionì pHk TÌire , e piùitìmagtnate', chi leggoìiii in 
quello libri ìftwJoAjK 

fa vedere, arabi, de' 

quali dee e 4 fpiritofir. 

^i , e fei 
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In petris manet > & io prartuptt» filicibu» cocnmo- 
ratur , atque inacceflìs rupibu's . Inde contempUtar 
przdam , & de longe ocùli ejiu profpiciDOt . Fujii ejus 
iambent fanguinem > dcabìcamqaeCadaver faerit,fta- 
tim adeft. 



Et adjecit Dominas > & locQtos el¥ . Namqoid qui 
contendit cann Deo , tam facile cònqùiefcit i UriqDe^ 
qui argaìt Deum dèbet refpòhdere ei . ' 



Refpondens aatem Job Domino .idixit: Quilevitcr 
locatus fum > refpondere quid poiTam { Maniim itieam 
ponam luper oc meum. Onuoi lociltut fum , quoduti' 
nam non aixiflem > & alterumi quibuj ultra non addam 



Ref- 
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2£L 



Eli* fui éìtliB itrtì gitghi \f//ogpa, 
E tri dmtfi , fi» Nttnr» ìpritlt , 
Di tò t//a prèda , CUBI <ta/ta iogiU: 
Gira fé •oi-vàeifime. fafUie ;, 
Vtiin» i ffìi a iiMiir dc'ctni » fiigi» 
Del fanfut ffarf» U pvf*ru Hilie t 
EU Madre , ove giace efangue moflro 
Katta Jì slancia ,. e immerge artigli , eroflrt ,. 

Cosi diceà degli afh-l, e de' tiroeati 
Vauguìio Eacittr\ iadi fieni»- , 
E in tai' prtruppe toferii^. accenti > , . 
Che la Natura di timer laagiiU : 
Dunque in pace iun Vom l'ire , e i lamenti. 
Soffrirò col poter , col finno mioì.<'^ 
Se alcun di me Jl lagna a ae ri/pónda , . 
E pria col fuo faper il mìo confonda . 

E Gioèh alJór: eb mie ijutTik infame^.- ., ,, 
oh 'boti d'ogni fènno ignude , e •vote» 
Oh mie fcoirff parole inette, e mane t, ,^ 
Chf or mi tingete di rojfor le rote \ ,,^ 

Mal può la firxa delle menti uniane 
Rifponderii ó Signor: chiufe ed immote 
Terrò le laiira. mie : fé aperte furo ,. 
Dolgomi,e non piti aprirle ora ti, giuro .<■''>' 



Sórgi 



■a-ittertàui, 
tmtt illl fui- 
t t-ae iifi»ita 
Hi (Meniit , 



ly tf C A :f V T XXXTC. 

Bfpondens aotem Dominus Job (le>turbt<ie> 
dixit : Accinge ficut Vir lumboi taos > iri' 
terrogabo te , Se indica mihi . Numqaid ir 
ritura facies jadicium menm > & cohde- 
mnabis jne , ut tu JBfti&eris ? Et fi jiabe< 
brachiam £cut DeU^ & fi voce iìmili tona< ? 



Cìrcumda tibi decorem ^ & in. fat>lime erigere > & 
fpeciofis induere veflibus . Difperge fuperbos in furore 
tuo» & omnem acrogantem iiumilia. Refpice. cunfios 
fuperbosi&confunde eosjdc contereimpios in locofuo. 



Abfconde eos io pùlverc fimuls & facies eorum d» 
mergc in foveam , & ego confitebor , quod falvaré te 
poffit dextera tua . 



Ecce 
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(/) Me oc dumsabh , ut tuearis tu*m iaweeotidm ^ Calmct^ 



m^x9m 
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Ecce Behemot , quod feci tecam » facnam quafl bos 
comedet . Fortitado ejas in lambii ejiu » & viirtus il- 
lius in umbilico ventris ejut • Stringit caudam*ruam 
quafi cedrami & nervi tefticalorum ejus perpUxi flint. 



■ 

Offa ejas velut fiftatap aerlt >. cartilago iUias quàfi la- 
mina ferreae^ . Ipfe eft princlpiom viàram Dei . Qui 
fecit eum applicabit gladiam. ejas . Huic montes ber- 
bas ferunt : omnes bdli» agri, ludent ibi ». Sub umbra 
dormit $ ih fecreto calami f 



• 



I 



£t in locis humentibusr» Pròtegant umbrarumbram 
ejas > circan^abunt eum falices. torrenti» • 



— « 



Ecce 



^tm 



(4) Bebcmtb : quafi da tutti gPTnttrpretf iotendei! f^Elèfaiite* Vero è che 
il teda ebraico pare , che con qaefta parola accenni una copia di beftie , ma 
riflette dotutnente il C4/mr^che fpttTe volte gli Ebrei (Tralgono del numero 
del più « per efprimere qualche coft mtraviglioià , e ftraordintriat Hahrei 
faptHs multìtuiìuU mwKn Màntw i ut aliami mirifiche magnum , dtfne fra* 
fians dèfigntnt .^ 



y 
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app 



Mira il forte El^aatt , ^pr4 fuperh ^^ 
Della mia deSlra » ónde tu pur rtfpiri ; 
Qual Tauro <i'u<rpafceHdo4iriuBi 9 -eder^a • 
ma nutre in tor jnagaauimi, de/tri , 
Hel fen , 4iel fianco alto 'valor riferì a 
fLobuHo al^par ^un cedro ^ e in 'vari i giri 
D*ajprt ner 'vi tenaci il 'ventre ordito 9 
Imprime mara'viglia in. ogni lìto^ 



V- 



L'offa tuài di éronxft i e la ior tute 
Ferrea laBra direfii : // Gel gueruillo 
Di Hrane forxje » e di maniere aBute > ^«^ 
Per portento de'kofcbi il del nodrilio . 
. Erh gli offrono J monti » e le minute 
Selve fiherxangli intorno \ orrido fquillo 
Di tromba marciai turbar non ofa 
La ebeta ombra folinga $ o'v*ei rifoja • 

Dove piti fi odott fuffurrar le fonti 
Caro atbergo di pace a fé deHfna*y 
Gode negli ozii fuoi t ombre dei monti ^ 

uando sinnalxfl il Solt quando declina ; 
S / falici in giro ergon le fronti ; 
£ con la verde chioma al Qel 'vicina» 
Affcuran cortefi il fio foggiorno 
Dai vivi raggi del piit caldo giorno « 

P p a 



*' 



Talor 



I 



(0 li»»» fait e»« appUeMt^Uiiim epa . X<g?« 1* Ebree.^ '^if^MUmm , W#. 

• iitHU gUiium fumm . Qaeft' arme , 4i.cui fa fornico <ia Dio l* filcfan» altro 
non fono, ichc le ftrane foe forte . 

(rf) Wt «•» miréhitur , ^ htbetfii^tUm , f «•* hfbHtfiofianìs l« òt tjutr- tUc 
ffi byperbiù , commenta il Calnet , *d imitendim ehfb»»titm flurimué ^ 
ma/ms héufiibut bibtr* , fcrìnie m «mnem fkminis squam iffci iefjlMkurus . 
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Ecce abforbebìt fluvìum » & non mirabitur > & ha 
bet fiduciam $ quod influat Jordani< in o& eju< » 



In oculls ejas qaafi hamo capiet eum » & in fadl 
bas perforàbìt nares ejas . 



li 



An extrahere potejris Leviathan hamo > $c fune^ 
ligabis linguam ejas? Numquid pones circulum in na- 
ribai ejus» aut armilUperforabis maxiilam ejur? 



. V 



> 't t- 



i * 



<, 



Num 



(f)Xflr ù€»iÌMUallbAmé^^afki riMV«Scri(rfrD alcuni eflere rElcfante di deboIitCma 
vifta» altri icrifTcro^ che alcuni fejrpi negli occhi lo ferifìcono>onde fcn nnuore» 
Ma quello verfetcodeve intenderfi molto di verfamente.Pcr pirendcre TEIcfàn- 
te formafi una fpciie di fteccato.^. in cuinos v' è , che un fofo adito per en- 
trare • Dentro quedo (leccato viene riochiura la feoimina ^ alla ciii vifla egli 

' IHirc vi.emra ^ e C ixx\prigìona , ed ivlla^lung,! fame fo, rende manfueto • 
Ai otulis quéfi bàMé^^itt tum C^r. maniera di dire ufatiiTima nella Scrittura, 
come offervano i Commentatori mì innm^dum cum^ qui amore eaftus efl • 

C/J M>tlf€fpt.9MtétoTfiTttUÌ9rU9TU. $ci>b$ae Vlinh^ t SqUm mttìù^ , che 

* - • nel 



CAPO XXXX. 






Tator del fumé % o've Jl defia lo mena 
Par 9 che affòréa in un punto il tiéHo flutto » 
E per tonde ingejar refpiri appena » 
E a iet fi affretti per i3ederlo afiiutto : (* 
Pare > che del Giordan la larga piena 
Afpetti entro la hocca 9 e par che tutto 
Ne' fuoi gorghi raccolto in fen lo ir ami ^ 
£ con l'aperta gola infoiti t e chiami » 

Ma alfin con tefca di gradito ohhiettò ^ (•* 
. CJbe aniore alli fuoi jguardi offra » e dipinga r 
Ver 'vi'ver fempre in fervitit riflratto 
Cede degli occhi alla fatai lufinga ; 
£ /7. Cacciator 9 che porfeffli diletto 
Fa 9 che morfo crudel pojcia lo Stringa y. 
E tratta da fallace amida /pene 
Venga la fra 'vir^à pofta in catene . 






Forfè con- famo adunca '9 in cui ìinneftO' 
bel tonde al muto gregge, infidi a 9 e morte. 
Trarrai fri lido i'aggrancita fella 
Del ferpe nuotator Jlretto in ritorte ì^^^ 
Col ferreo cerchio 9 che alle hel've arreHa* 
1 denti 9 e chiude del furor le porte 
Gli potrai forfè fult ignuda faiàia 
Forar le nari 9 e imprigionar le labhia ì 





liei fiame Gange molti ferpccti vi iiino di- fmifarata 'grandetta, 1' quali* aU 
bergaao nelle acque . Noi quiintcindiaiiio col nomi di ferpe nuotatore- di ac- 
cennale il Coccodrillo ; Scrive irC4/«er,cfae i! Còctfddriilo fitelpre«^rfi ia> 
queflx guiftt S'Joelca uh aiao fortii&no di carne porcina, e fi getta nel 
Nilo. Il Pefcatore, che YuHa Tponda tiene la fune attaccata all' amo fa grugni, 
re un poréo d> latte,xlla'quàl voce accorrendo il Coccodrillo trova rcI le; acque 
l' efca gradita ,.e £on I* amoTei a' divora. Tràttafitll' areni ^ivengdnòfparfl 
gli occhi di fangò/oode ipfellóYeiiMucArev Convien dire pck^^ che at tempo 
ili Giobbtquefli.aiantei^à di pjrndcrc-i Cò«o$irlUhi^à fb^cantQt'iit'iiifo ,\ ò- 

/ . foflV; 
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M 



Numquìd multiplicabit «d te preces » aat loquetur 
tibi molila ? Numqaid fei:iettecam paéiam » & acci- 
pies eum fervum fempiternnm f Numquid illudes ei j 
quali avi » aat ligablf eam ancillit tuie ? 



Concident eum Amici ? Divideiìt illum Negotiatoréj? 
Numquid tmplebis iageiias .pelle ejus ^ & gurguftium 
pifcium capite illiucf 



'Pone fuper eum manum tuathv« Memento belli 5 
nec ultra addas loqui, Ecce fpes epsfruflr abitar eum> 
& videntibus cundis pratcipit abitar • 



Num 



;; iiÉ 



fdflrerarifina«etiKvttrtctypokbi.cemerlrio.fforio vien riputato il cimentarfi 
•eoo qucAa fiera» 

Cg) ^U^MsneteMmnfHMiifaJferem^ '^uiiwò i$rt9tr fueré"^ f Settanta • 

(è) CQU€id€HtCMmsmuÌJ&c. Moltiélmi interpreti preifo Malora P^o leggono t 
«arai tputdbunimjwftf ffocii f 

CO Divèdenttum Vfg^èamrts'* NcflUfucceimataStnopIt del V^ù alcuni leggo- 
no: iiviient tnm Cmmcì ; ma la più parte : imitnt tum Ftuiets , Popoli a* 
que* tempi molco dediti a^lla mercatura • 

(0 tmfMis fag€i$4s t ijtefi cM^tmm vhntmnn x Matteo Polo • ti nMJja^npi^ 

ftiim* 
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Forfè fia cb'ti ti prtféi ì- BUrnM fedt 
Quai fervo pigerà ?. l^er pioto un Uccie' 
Gli porrai forfè al nyagaoondo piede » 
Onde i fuoh pafft moderar coi haccioì 
Qual fé- fo£e: Augeilin , che ijolar crede ^ 
E finte a mezzo, il 'oolo- al piì l'impaccio ». 
CJbe gli annodò per fiiff' maggior tra Bullo ^ 
La mam duna donzella , # d'un fanciullo ? fs) 

So'vra lui forfè i trionfanti Amici 

Imbandir an menfa di f angue impura % ^^'^ 
O: di-vifo tra i Popoli: Feaici.(P 
Sara qual' merce d'opulenta ufura ? 
0' dì fue fpoglie i'pefcator mendici 
Kìcolmeranno con^ letizia , e cura 
JJ umide corèe » e di fne^ tempia infrante 
Le najfe appefe alle, ozjofe piante ? (') 

SwDÌa Stendi là man fòrte % e guerriera»* 
E fa del tuo *oalor la proiM eBrema : 
Ma tifo'wenga-i cb'l di te più fiera 
Quella hlraa , che uccide » e par che gema . ^"^ 
Mi/ero chi- in fue fòrze ardifce , e fpera » 
£ dal cimento non tr atti enfi y e trema \ 
Cadrà , cadrà preda frenata , e tutti i") 
La fua morte, 'vedranno, ad occhi, afcìutti „ 







■^ 



N 



Si 




fittm . . t iflcflb Matteo Polo r fimt céd^nìgnera ; qMÌbiu fifièr CMptiniitr . 

Cieer» ad Attic. hb. ij. epift.-ao. tx kte nH^ t^in eo^ui , m» »4 fit^ 

gam t.fei ài Jpem pulior'u mtnit: 
*(») ToMfapercMm maimmtiMm &e. Merctro, ed altri i iàjiea ineum HM- 

MimtM4m^fiaMÌes^&mmmititili.*&eotiiiimmiàtntis, Q»tìU belva > 

fbc nttiii , .# f»rr thtitma . Cantò uà Poeu i - SmpU ferper- i* &Ut9 , 
CbepU»gflèum.9^ÌMAnÌ9:rh4trsfitf,^ .. 
(»> Stttffts d-f .. Matteo Polo : cxpcHitio illiut , qui wtnnm^ in ìllùm: injtet' 

rìt frufirMtwry &• fratìpHébitiin Rimarrà : percoflb , e coaquifo, cone 

di alcuni , che il Cuccodrillo aflralirono,f narrano £/wrf»r» ., e Celio -AurxliM» », 
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Um qaafì cradelìt fcufcitabo eutn > qais 
enim lefiftere poteft vultui meo ? - - 



Oait antededif mihi> utreddamei? Omnia, quzfab 
Oslo funt , mea font . Non paream ei verbis poten' 
tibni , & ad deprecandum compofìrit . 



Qalt revdabit fàciem indamenti ejiu , & in. me- 
dium oris eJDt quit intrabit ì Portas vultas ejas quis 
aperiet ì Per gyrum dentiam ejas formido . 



Cor- 



sivtrftib^en^liqKtm,^HiextHetiUiHH,^iiiwov«ett*dttrumenf ^au^ 
■ Uctffere. Coti ftitibl» , 0itn , e quali tutti «rfircf. 
■0} U "Bhatdà fii qucllo,cbe ci diede lume per concatenare i Tentinenti dì que^ 
ilo paragrafo . Se nefluno ardifce , fcrive egli , -di cimentarli col Coccodril- 
lo .,<d io iblo^poOòibbactercj e conquidere- una beAia s! feroce» cbi potr^ 
rcltllereal poter mio, e ai lampi del oi« veltofévgmfof - 
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I £ l>er quanta fortax* >" f rìnf'rra '** 
CruJil Gutrriem, che ferocia fpha^ 
tur il Serpente dell'Egizia Terra 
a»H ofa provocar , quando fi adira -% 
QuafOom t quaì traccio mi potrà far guerra ì 
Se il furiato mio volto accendo d'irai 
di potrà foRener fenxfl periglio 
Del laHro il tuono , ed il ialen del ciglio { 

A chi nel mokdo deHior fori i»>'^^ 

Se quanto il Gel ricopre > e il mar circonda 
'Per queUa delira creatrice ufùo, 
Fuor d'una eternità vota infeconda ì 
Mio e tVom , mia la Terra , il Gelo i mio ,' 
Mia la luce, faUJJo, il lido, e tonda. 
Ni potrà chi fi il tutto , ea tutti impera 
Derider la minaccia , eia preghiera ì "' 

Qua fi farcitr , the II Coccadrillo -affrena , ' 
£ il vede per fua man di fquame ignudo 
Bfangue palpitar /opra t arena f <■" . 
Cbi l antro di fua tocca informe , e crudo 
Afdirà penetrar, efiiìufo appena 
Farà ai denti voraci imn^oiil feudo ," 
Ai denti , cui d'intorno In doppio giro 
Accampan lo f pavento , ed il martiroi 



(r) Vfi* farcam ti verbit ptttiuihHs , ^ U defreeawium ttmp^is . Quelli 
Interprccsche iotendono quello verfetto per rapporto al Coccodrillo tiuicbe 
dar cbiarezzi al (entiménto l* ofcurano , e lo confondoDo", ConvicD dunque 
intendere quelle piu-oie come dette da Dio , e come indicanti la fua forra» 
nitì 1 1 il Tuo altodooiinw ^opra le Creature . 

(ij) Silfis revelabitfitiem UdMmtHti ejiu . Vatablo , OEatìo , Ifidor» leggono) 
IÌmìs sectiet ad tum txcniàndiim l 
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Corpiu illiuc qaafi fcata fufilia cotnpaAum fquam 
mis fé prementibui . Una ani conjungitur « Se né fpi' 
raculum quidem inc«clit, per tu. Una iltctì iìhxie- 
bit , & tenente» fé oequaquam feparabuntur . 



Strenutatio ejus fplendov ignìa , & ocDliejai_ ut pal- 
pebra diluculì . De ore ejas lampade: procednnt , (ì- 
cut tasdac ignis accenfc , de naribui ejus procedit fa» 
mus , ficut oll<t faccenfc , atque ferrentù . 



Halitas ejua pronai ardere faelt» & flamffla de ore 
ejus egreditur ^ In collo ejus tnorabitar fortitudo , & 
faciera ejus przcedit sgeftat . Membra carniom ejoi 
cohzrentia libi.. Mittet centra enm falminaii 8c«dla> 
cum alium non ferentar , 



Cor 



CAPO XX XXI. 



ÉM 



Par di àrvazo U fcattf^a •rrida 'veBa 
Di quctt orrida hi'Uà : orrido intaglio 
Ha di [quanta addoppiata inptm conte fia$. 
Stretta così f che non appar fpirag/io ; 
£ s) profonda ài dorfo » e ai fen s'innelìa 
Che a jorti colpì di ferrato maglio . 
Par nella carne fermamente imprejja » 
Anx.i con lei quafi una co fa ìHeJfa, 

PioDOH dalle fut Mri aeeefi Bilie $ 
Son come gli occhi della naia Aurora 
Le rutilanti fulgide pupille . 
uai di face , che accende , arde » e di*vor4 
%ngli dalla hocca atre faville 9 
JE fumo 9 che di orror l'aria colora $ 
Fumo qual di fpumofa urna fervente» 
Che il volto appanna al lucido Oriente , 

Aridi tronchi coi fuo fUtu acctmde « 
Verfa fiamme dai lahkri » alta fortexxA 
Gii cinge il collo » e dove il corfo Bende 
Precorrono il camminfame» e fierezza : 
Stretto in fi Beffo impenetralil rende 
li petto aitarmi 9 ed ogni dardo fpezXJi» 
Ma non quel » che vibrar può la mia fnano 9 
Terrihil dardo > che non fiocca invano , ^«^ 



mm 
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e 



nmeum 



Or 



(0 Mitteicon^a tumfulmmà^ €> a4ìa€Hm4ÌÌMmmnfereium^ 1* armi divine 
non fQoo, come quelle degli uonuni • I Cuoi ftrali nao icoocano Tenia ferire » 
e fenza mandar ad eiRrtta il colpo prefiflb • Uaa Oniltielìveffionc ieggefi nel 
libro delUSapaènisi^ Ilm$idmMtmiikms^iikÈÌmm^ 
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Cor ejus ìndurabitur tamquam lapis » de ftringetur 
quafi malleatoris incus . Cuoi fublatus fuerit tiniebanc 
Angeli» & ter riti purgabuntur • 



Cum apprshenderit eum gladius fubfiftere noti pote- 
rit» neqae hafta« neque therax . Reputabit quafì pàleas 
ferrum^» 8c quafì lignum putridntn- «s . Noa fagabit 
eum vir fagittarius ; in dipoi am verfi Cunt ei lapides 
fundx . 



.'n 






Quafì ftipulam «ftinnibit malléutti > 6c deridebit vi^ 
branteìn haftam .. Sub ipfb.^uàt radi! folis » & ftèniet 
fìbi aurum quafì lutum*^ . 



I 



V 



» V » 



• ♦ 



Fer- 



i*«M 



(/) TìmeUiut M^H ^ i^ Nrftii fn^alnmiur . Sotto omic di .Ji(f§tli intende 
; 2/Ìtf^o gli uomini robnfli • e ben agguerriti • Noi abbiamo feguito queda ef» 
^ pofiaione , quantunque S* Tmméfrj Dimgi^ e Vfiiotàé intendono gli Angeli 
iléflr ammiratori dclladirina potensa » Ecco le parole del citato Jfiiù^^ : Cum 
in àttam c^i tHxefit , <^ coUum fifiultfii , firtifimt qmquc cwcnt Anfugt' 
re , &fife k funr^ iifirimine exfeiire • 
(;) Ckm affrab^niifit tumgUàìBs ^c.PIneda : Si quh eum gUito appetat, ai^ 
iingAwe 9 fctuuictUT fiatimi n§n eaufijlit illius aclis ^ noupQicrit refiftere iu^ 
risenta cuti . j(^«d igìtur vìnctu furubut , 9ÌU€€turi itsqu4 mquc ailàiiu» 
ium 9 neiam ed dt/iniendum valebit tlaiius % 



CAPO XXXXI. 




Cor duro ^ gnz/ di felce in Un rinchiude > 
£ più 'valor dalle pereojje acquiHa^ 
Come ai colpi del Basirà immota incudet- 
Così aUaJfalto oftil par , che refiSla : 
"Lui [orto in piì con Pire fue più crudey. 
Pa'venteranno alla terrihil 'viHa 
1 minacciati ardimentòfi Atleti 9 ^P 
E a i de nfi fuggir an hofcbi fecreti , 

Se infuria il crudeli usbèrghi '^ edafìe»^ 
. Ferro » e èronzft non ban^tempra sì dura% 
Che nonfien.come paglie ». e fronde gtiafle ». 
Ouand^ei con l'armi il fuo furor mifìtra • 
Non ha il Saettator freccia » che iaBe 
A deflargli nel fen fredda paura » 
Nh fifchia per lo del fionda » che poffa 
Scagliargli un fajjo feriior nell' ojfa . ^'^ 






Hon 9 fé colpo rohtflo alcun gli slancia 
Trema il mosho feroce » anx.i deridt^ 
Il mibrator t e la 'vietata lancia » 
£ le fue adagia al fuol memora omicide ;. 
B par i che i rai del Sol fatto la guancia 
Spuntingli 9 e par che toro iuijì annide»^ 
E t arena 9 o've ei giace offra al fuo petto 
DJ 'vago aureo color fulgido letti» . 



«* 



top 



\ 



\ 



Si 



\ 



(b) Efpreflione iperbolica per d Uno Ara re, che anche una acota pietra-dalia 
iiooda vibrata non può penetrare le fue duriflime membra» 

(0 SHbipf§iruntT.diil.filis. Le^ge il R« David; SulHlpfo mr«l rnix^tr iM ; ^ 
^t fèl JplemdeniesitA^ noi intendiamo le fquame del Coccodrillo rilocenti » otH- 
deabbiaipo efpdfta: tff^rtbi i rai del fot fMù U lUMcia /pmUigU . 
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Ferrefcere faciet > ^uali ollatn profundum nare > Se 
poneti qu^fi cum unguenta bulliunt . Peft eum lucebit 
iemita , xllimabit abyffum quali fenefcentem . 



Non eft fuper Terram poteftas» quacomparetareii 
qui faélus eft > ut nuUum tinaeret . Omne fubjime vi- 
dei ; ipfe eft Rex fupet uMverfot filioa foperbia; . 



Ref. 



^^ 
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Se dal M(irg9, 'vicino ìm mar fi sBatxfl > 
Qnal fé in 'oafo lìquor bolla % e riionie %, 
Agitato io. lui gorgoglia %.. e salx.a 
limar fpumante a flagellar le fponie : 
Se gaileggianiò i lie'vi flutti incàlzAs 
Jjorma del fuo cammin Bampa nel Ionie , 
Se ii nuovo y immerge y. ecco faSiJ/o 
Pare un figgiorno, al fio. piacer prefijjo • "^'^ 

Non' felvaggia fierexx/t » e non minaccia »^ 
O Hrana pojfa il fio. 'vjlore atterrà ; 
Mofiro non if'è» che paventar lo faccia^ 
Fra quanti nel fio fen cbiuie la ìérra • 
Ha nel petto, il furor , t orgoglio in faccia» 
£ con gli occhi anrvampanti al Sol fa guerra i* 
Superbo Reiellé.fiperìe iel*ve » 
De Ironie, abitatrici ». e ielle felve •. 



Gran 



'♦ 



CO ^fiefi tlgx fiiftf imiverfit< flht-fi^hùt\ Simm»èb * ^' efi iigx •mnis 
uatuNt^UUnUv e ilR. AòrMB,.iLR.llMè»,V«ttfeib».«^< ScttMtti /f/i 
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Efpondens autem Job Oomino > dixit : Scio 
9uia omnia potes > & nulla te latst co- 
gitatio. Quis e(t qui celat confiliam abfque 
Tcitntia ? 



le ego loquor, interrogabo te s & relponde 
lita auris aadivì te, nunc autem oculas meus 

videt te . Idcirco me reprzhendo , & ago psnitentiam 

in favilla, & cinerea 



Foftquam autem locutus eli Donrtinus verba hzc ad 

Job > dixit ad Eliphaz Themanitem : Iratus eft furor 

meus in'te> & in duot amicos tuos > quoniam non_i 

'i leilis locuti coram me ieélum> ficut fervus meus Job • 



Su- 



e*") Qs?£ tutti i Grrci, ci Latini Idtérpreti intendono cosi : T^emìnem ejfeum 

JlultMm,q«i fibi ptrfitaiiat aretnésjùt animi cogittthaes Deum Utere poffe . 

(%) ^uiifH MTis audivi te , nane mutim «cutiis meus -videt: te t Eusebio Iib. l* de 

dcmonflr. Evapgcl.cip.^. apertamente fodìenc, che Cì«frie avelTeuna fpe- 

cì»le vilìoDc liei divin verbo ■ Ecco le Tue pa,rQlc : Sluit tandea hit , qui fic 

mifut efl *UMt^ity.fTéiter Deiverbum^iiuoipi ìpfumad tempHs de pr$prta «14* 

. gnitKdiMe dcmifcrit^ A queOa opinione, adehrcono il Tiiemanw^ ifidw , 

pioMJj^ij ed aiiri . Mi la più comune fenteni» de' PP. tanto Greci , quanto 

V Latini fi ^i che CifiWaveflc una particolare illuflrazionc dì mente, e udifTe 

U 
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IRnn Dìo lofo, che H tuo poterei immeafo > • 
Cbe immet/o ì /ofp/eaJtr-Jel tuo conjiflio , 
E ebe l'uman peujier yelo fi ienj» 
Non h» a eetarfi, aJoffufcarti il -ciglio : <" 
iQual Vom faggio può dirfiì Abcbes'iofenf» 
Ai fiìoltì acrentt', il mio ,[aper fimiglio 
A ebi per firanii mia con fornire ìnftccict 
Vuol gran cofe aiiracciar , e l'aria atiraccia . 

OJimi dunque , e parlerò , ri/pondi 
Pietofo ai detti miei : Solo per fama 
Pria m'eri conto -, or lume agli occhi infondi > 
£ ti veggio , e il tuo laiiro ora mi chiama . "'' / 
Però il mìo core con fofpir profondi 
Se Beffo incolpa , e il tu» voler riama t 
E mi fpargo di cenere tafpetto, *> 
£ Siringo il tardo pentimento al petto , 

Allor Dio •ool/e ì fuoi fnfrani accenti 
Ad hlifazft 1 e diffe ; A sdegno bai moffo ,' 
Me tuo iignore , e detti ajprì , e pungenti 
De' tuoi due Amici m'hanno offefo, e fcoffoi 
Oh foHe al par di Gioiie Alme innocenti [ 
Ei mio fervo fedel nudo , e percoffo. 
Pur fu di "voi più giufìo , e al par de' fui 
Non fur faggi > ed oneSìi i detti altrui, 

R r' 01, 



U folita vocedi Dìo. lutine wàl* veritatuttimeitmt^ii ieml^xtrtìi Coti 
S. Gregorio! 7(o« ^uU oculut witritjed ^nU cUruu amtierit i Coli S. Gian' 
rriftfltmoti^um ài5,Tammafi. 
(r) ideino IM rtprébeMit i^c. Molti inferir vogliono da quefte parete , che 
Giobbi conofcelfe d* aver peccato col fuQ parlare , tra i quali Filippo : «<- 
niftfl'Smii irrorimjìium diminflrat . Altri penfarono piiì benignamente , tra 
iqualiS. Tommaro : quid ìten ftrvfvirit dibitam rivtrintitìa dìvìM txtiU 
tiMtitt i E Dionigi chiama ie parole di Giobbe 1 firmm taéia : Ma fé ben fi 
poQ mente alfacro teflo chiaramente fcorge, che Dio fidolfe di Giobbei 
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Sutnite ergo vobis feptem Tauros » 6c fepteÀi Arie- 
tes 9 & ite ad fervum meutn Job » & orFerte holo- 
cauftam prò vobis . Job autem &rvus meus oràbit prò 
vobis . Faciem ejus fufcipiam , ut non vobis impute- 
tur ftultitia» neque enitn locati eftis> ad me redafi- 
cut fervQs meus Job • 



: . Abierant ergo Eliphaz Themanites » 6c B'aldad Suvi- 
tes i & Sophar Naamathites > & fecerunt fìcatf loca- 
tus fuerat-Dominus ad eos > & fafcepit Dominus fa- 
ciem Job. Dominus quoque converfus ed adpaeniten- 
tiam Job , cum oraret ille prò amicis fuis , de addi- 
dit Dominus omnia quascumque fuerat Job duplicia . 



Venerunt àutem ad eum omnes Fratres fui* Granii* 
verfae forores fuae» & cunéli » qui noverant eum prius» 
6c comederunt cum eo panem in domo ejus » oc mo- 
verunt fuper eum caput y & confolati funt eum fu- 
per omni malo > quodr intuierat Dominus fuper eum » 
•jSc dederunt ei anulquifque' ovem unam > & inaurem 
auream unaitl .^ .'^ ' 



Do- 



« 



■> 



^Qdifiùlverìt covfilium ptiìm ìmpérttis firnianibus . Onde S. Gregorio totzU 
ttience lo fcufìi da ogni peccato icrif^iido : j(^i Jkpiefiier locums bomimbus 
fueràt^ iivinuumtn fcntoniiés éUiiieus , fifientìus f$ €Ognofcit ' non effe fi* 
Henrem^^ quU omnii bumnmi fifientin , qunmmni^ii aenmìwe folUni^ divime 
fàpimì^ eompitrau infyiewth efi. 
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Olà prendete fette Tori » e fettt 
Arieti orgoglio/i i e a lui t^andéte ; 
Ditegli , che mi fan care , ed accette 
Quelle dalla fua mano JoHie /'venate i 
Ditegli 9 che per 'voi fue preci elette 
Volino a lufingar la mia pietate , 
Onde io mi fiordi del /offerto oltraggio > (^> 
Poiché ugual non fu il 'voiìro al fito linguaggio , 

» 

Corfir gli Amici ohbedtentì alt Ara 
Il cenno ad efiguire » e Dio ri'volfè 
La fuia dal del faccia amaro/a , ^e chiarii 
Al Pio Minifìro , e il Sacrifizio accolfe : 
£ aliar dolce fi feo la 'vita amara 
Di Giobbe , e il Cielo allor quanto gli tolfe 
Doppio gli ridonò'. Dal duolo opprejfo 
Pregò per gli altri » e profperò fé Hejfo i 

Ed ecco intorno a ^iob fratelli 9 e fuor e » 
E Amici 9 e tutti que' , che il 'vidder priai 
Afftfi a menfa in fua magioa quell'ore 
Rammentar per diletto y in xui languìa ^ 
Già feSiofo rimbomba alto clamore > . 
Già clamor d" allegrez.z/i alQiel sin'viot 
Già tripudia ciafiuno % e un bianco agnello 
Offre gli 9 e un* aureo pre^iofò anello, - 

R r 2 
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C- 






(rf) S. 7«mm4/9 , e il GuttoM intendono la pzroh fitUìtU per iufedelti, u/i«r^ 

. ;• Magno , e Dion^i per ignoranza colpe vole . 

(e) Cregorh V*UfM nel!» oraxionc 9. ne* cantici fuppÒDe , che ì nomi dati di 



- ,„. „. ,, . .^ maggiore aiincoua p 

cadere foli* intelligenaa de^ nomi iHeflQ , che Gìnhhe lóro diede . Vocévit u,- 
mtn KUiut diem . Legge l* Ebreo Itmimdb , la quale parola deriva dalla ra- 
dice ;•», che lignifica giorno; quindi è, che aoi abbiamo cfpotto Uurora, che 

iquan- 
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Domìnus autem benedixit noviilìmìs Job , tnagis 
quatn principio e'jui » & fa6ta. fune ei quatuordecim 
millia ovìum 9 & fex millia Cameforum » & mille ju- 
ga bovum » & mille aiinae « & faerunt ti feptem mii> 
Se tres fìlix . 



Et vocavit nomen unius. Diem > & nomen feconda? 
Callìam » & nomen tertia?r Cornuftibìi . Non funt in- 
ventai Mulieres. fpecio£r fìcut fìlic Job in anirerfa^ 
Terra; 



• V, \.'>> -•■• 



Deditqae eis Pater faùi basteditatem inter fratres 
earum . Vizit autem, Job poft haec centanrt quadragin- 
ta annis j^dc. vidit. IìIìm, £vlos »,&c filios filiorum fuorum 
ufque ad quartam genei:ationeia>..& niortuiis^ eft fenex» 
& plenus. dierum w 



V.' 



» • \ 



* • 



^p«* 



èqinBto dire PAtbore dcì giorno i T^oniea ficMdd CéffUm. In ebraica favel- 
la |E.S7TfClMH,cioè t gitinulfrMCicìs nomeni erpreflbda no! col nome di aro- 
mot rmMi» c«nn!^i1k/,oflÌ9 KB^efi- UjlTJmc.ZSHp^<iiuifigntfi€4t eormt, 
KjtPHOC, mU Idem efl , at fiiUitm. Quindi è, é6c alcuni Interprelt intefe- 
ro il corno dr UhM/TM^oflìa delI*^abboBdanza , chiamato volga^^meote Ctfftwt- 
tofU . Noi ciò noli ottante Io abbiamo' futefo per lernm* , avvegnaché mol- 
tiffimi Rabbini * tra quali il R. DMÌi ìcgger Carbunculnm , 4M (4p/ienr r»- 
hentemy e il R. Ar4r<fo<A«f : /4ffif«w rutiUntem ^ 4Ut iiverfi fforlt . Con 
quella nofira iaterpretazionc cavata dal tefts ebraico chianmeflte può vederi! 

qaan- 



CAPO XXXXII; 



31^ 



F dice più i che innanzj ì dì crude ii ^ 
Fùro/t. due 'volte fette mille i fuoi 
Pingui Agnelli i fé i mille t fuoi Camelia. 
Mille i Giumenti ». e in mille copie i Buoi v 
Felice piit di quanti al del fedeli 
Vijfero in quell'età, ne* lidi Eoli 
Sette furo i fuoi figli i e tre le h Ile 
Figlie 9 e delizie fue , care DonzfHc . . 

La- prima chiamo Aurora » e alt altra il nome ^^^ 
: Dii di AromOf che icori- airviva» e delia %. 
La terza, pel te/òr dell'auree chiome 
Gemma appellò^ , che afulgid'or s'inneHa • . 
Giacquer t altre àellezx'^ afflitte y e dome 
Da stnuo'va teltà' chiara i- ed' otteHa%. ^ 
Poiché 'volti, piit belli ', e piit bei rat 
Non fur 'uiHl apparire in Terra mai . . 



Fu: di Giobbe il tefor fparfoy e partito 
Del par tra i figli * ed éi dopo le pene- 
Ve ut otto. luHri del Giòrdan fui lito 
Rifpirò > dt. contento aure: fere ne , 
Vide a Spofa gentil fatto marito 
Fino il quarto ^ Nipote 9 e d'anni piene 
Chiufe al giorno, le luci in man di morte ,^ 
Santo in amica 9, ed in. atrverfa forte ,. 

II. Fine . . 



y 



quanto abbia errato Io Spinoza ^ il quale con eretica baldaaza dèrife I' auto* 
rità di quedo libro » Tcn vendo efier ripieno di favolofe efpreflioni , ed| una^ 
tra le. altre eifer quéfli del corno dì {^méUea, con cui prctcfcegliy che Ciob'» 
hi n ominafle la teraogcoita fua Piglia • « 
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